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Jam te non aììus beili ienet aptìus artes, 

Qua deceat tutam castris prceducere fossam , 
Qualiter adversos hosti deftgere cervos, 

Quemve locum ducto melius sit claudere vallo. 

Ut facilisqve tuìs adìtus sit, et arduus hosti, 
Laudis et assiduo vigeat certamine miles. 


Tibul. panegyr. ad Messalam. 
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DEL COMMENDATORE D’ANTONI.* 

D. Alessandro Vittorio Paparino, capitano'del porto 
di Villafranca, nacque in quella terra, addì 20 di maggio 
del 1714, Alessandro Vittorio, che avendo aggiunto al 
cognome paterno quel della madre, D’Antoni, fu poscia 
più volgarmente così denominato. È fama, che i Papa- 
cini traessero di Spagna un’ origine illustre ** ; ma non 
avendo io sicure prove per asserirlo, imiterò il silenzio 
dello stesso commendatore, che di questo fatto, o di 
altro tale, nè fra gli amici eziandio non si udì mai far 
parola. Più che l'incerta ricordanza de’ trapassati poterono 
i vivi esempi, che ancor fanciullo egli ebbe a trovare 
fra’ più stretti congiunti. Giuseppe Antonio suo fratei- 
cugino, che fu luogotenente-colonnello, e comandante 
deli’artiglieria nella contea di Nizza , e Gian Pietro zio 
materno del nostro, che morì capitano degli artiglieri , 


* Si stampa questa vita, quale fu letta all* accademia delle scienze di 
Torino dall’ autore, segretario aggiunto, nelle private sessioni del mese 
di novembre l’anno 179 * •* di un solo estratto ei fece lettura nella seguente 
adunanza pubblica del giorno primo di dicembre. 

** Di un Pa paci no, vice-ammiraglio di Spagna nel secolo X\II, si 
trova menzione neìì'Histoire des pro$rès de la puissance navale d Angleterre, 
par le baron de Sainte-Croix : nouv. èdiU, Paris, 1786, * voi, in 12. 
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Cfuelli furono ch’ei si propose d’imitare, alloraquando 
in età di diciott’anni vestì nello stesso reggimento le 
divise di semplice soldato, distinto però coi titolo di 
volontario , che soleva accordarsi alle persone di ri¬ 
guardevole famiglia. Ciò accadde a’28 d’ottobre del 1731. 
Due anni dopo militò come soldato ne’ principii della 
guerra condotta con rapidissima fortuna dal re Carlo 
Emanuele. E convien dire, che in quelle occorrenze, 
e soprattutto nella espugnazione , ov’egli trovossi, del 
castello di Milano, della fortezza di Pizzighettone, e 
della città di Tortona, abbia dato certissimi saggi, non 
pur di valore, ma di singoiar maestria, giacché, dichiarato 
sottotenente addì 14 di marzo del 1734? fu adoperato 
in tutto il corso di quell’ anno, e nella famosa giornata 
di Parma, all’ importante ufficio di ajutante maggiore 
del suo reggimento. Salito poscia al grado di tenente 
addì 12 di dicembre del 1741? e riaccesa la guerra, 
ebbe maggiori e più frequenti opportunità di segnalarsi 
in ogni maniera di fazione, che ad artigliere, od anche 
ad ingegner si convenga ; or guidando i cannoni nelle 
ripide balze della Savoja fra le altissime nevi, e i duris¬ 
simi ghiacci del più fitto inverno ; ora con ben dise¬ 
gnate trincee fortificando il campo di Casteldelfino; or 
combattendo in giornata campale alla Madonna dell’Olmo, 
e dopo V esito di quella ritraendo in sicuro sino al campo 
di Possano tutte le artiglierie del corno sinistro; ed ora 
come capitano di minatori inoltrandosi in due siti sotto 
1 ’ assalito bastione di Savona, o impiegandosi parimente 
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nella espugnazione d’Acqui, od all’incontro penetrando 
a gran pena in Essiglie stretto già dall’esercito Fran- 
zese, e valorosamente servendo alla sua difesa, e final¬ 
mente negl’ intervalli lasciati dalla viva guerra , adope¬ 
randosi a provvedere d’ogni sorta d’attrezzi militali, 
prima Demoute nel 1746 iusieme coll’illustre ingegnere 
Pioto, poi nel 1746 Essiglie e Fenestrelle. 

Nel corso di questa guerra fu dichiarato capitan-te¬ 
nente a 5 1 di maggio del 9 e capitano effettivo il 

10 di gennaio del 1746. E sul principio dell anno 1 747 » del iò" marzo al 

° •_; | * cavaliere De Ni- 

volendo il re premiare con alcune gratiticazioni gii cola co ionneiiQ 

vuiciiu-u r . deli’artiglieria, 

uffiziali d’ artiglieria che più si erano distinti nelle gloriose 
imprese dell’anno precedente, fu assegnata al D’Antoni 
la maggiore di tali ricompense , che secondo la savia 
moderazione di que’ tempi non oltrepassò tuttavia la 

modica somma di ottanta zecchini. Dopo la pace fu 
spedito due volte a Piacenza, quindi a Pavia, ed a Mi¬ 
lano , per trattare con gli uffiziali Austriaci e Spagnuoli 

11 riparto e la restituzione delle artiglierie e delle muni¬ 
zioni da guerra,, secondo la convenzione di Nizza del 
16 di gennajo 1749; nel che diede a conoscere, sod¬ 
disfacendo egualmente alle due parti, eh egli non era 
men destro e leale ne’maneggi di pace, di quel che 
fosse prode ed esperto nelle imprese di guerra. 

Come a tali pregevolissime doti egli abbia saputo 
aggiungere quelle parti che valgono a procacciare cele¬ 
brità letteraria, spetta ora all’ istituto nostro di raccon¬ 
tarlo alquanto più distesamente. Imperciocché a primo 
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aspetto potrà forse crear meraviglia, che nomo nato in 
condizione assai ristretta di domestiche facoltà, allevato 
in luoghi ed in tempi assai men colti de’ nostri, cresciuto 
fra lo strepito vivissimo dell’ armi, vissuto del conti¬ 
nuo in operosissima vita, abbia nondimeno potuto, ed 
abbia, potendolo , efficacemente voluto procacciarsi dif¬ 
fìcile , squisita, e profonda dottrina. Che se rari non sono 
gli esempi nella profession della guerra di uomini surti 
da basso stato a’ gradi primi della milizia , rarissimi sono 
di quelli che a tanta elevazione siano di così lungi per¬ 
venuti egualmente per merito di dottrina teorica, e di 
cure scientifiche, che di pratica perizia, e di guerriero 
valore. De’-Vincenti, Pinto , e D’Antoni , hanno provato 
fra noi, che uomini tali non poteano mancare in una 
nazione chiamata prima ad ogni sorta di gloria dall’ animo 
grande di Vittorio Amedeo II, eccitata poi dalla felicità 
d’un nuovo regno, e sempre più incoraggiata nelle vie 
d’onore dalle aspre vicende d’una guerra difficile e pe¬ 
rigliosa. E questa guerra medesima, ben lungi dal ritar¬ 
dare i progressi degli studi, per cui si suole desiderare 
ozio e tranquillità, servì anzi assaissimo a promuoverne 
gli avanzamenti , in quelle parti almeno che all' arte 
militare più d’appresso s’accostano, del che vedremo 
qui dopo qualche mirabile esempio. Ma se le accennate 
generali cagioni hanno potuto in qualche modo risve¬ 
gliare gl’ingegni de’giovani militari di que’tempi, i 
nostri uditori tuttavia brameranno da noi più esatto rag¬ 
guaglio di quelle particolarità che accompagnarono I 
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primi passi nelle scienze del bravo artigliere, che riuscì 
poi chiarissimo autore. 

Noi della sua fanciullesca o giovenile istituzione non 
abbiamo notizia alcuna, ma crediamo assai probabile che 
fosse più adattata alle strettezze della famiglia, che non 
all’ ingegno del giovane. Nè possiam dire se Y opera sua 
siasi impiegata in alcun modo ne’ primi comineiamenti 
delle scuole d’artiglieria istituite l’anno 1739. Bensì sap¬ 
piamo per testimonianza dello stesso D’Antoni eh’ egli 
nel 1743 cominciò di proposito a cercare per divèrse 
strade di scoprire le principali proprietà della polvere , 
il che par che supponga non mediocri progressi nelle 
scienze fisiche e matematiche. E sappiamo che l’ingegno 
e la diligenza di lui gli aveano per tempo procacciata 
la stima e la confidenza del primo ingegnere Giuseppe 
Ignazio Bertola direttore delle scuole per opera sua fon¬ 
date, e de’tre successivi colonnelli d’artiglieria, D’Embser, 
Nicola, e De’-Vincenti. Non pago tuttavia delle cognizioni 
che da questi potea ricavare, uomini, per vero dire, 
eccellenti, ma da gravissime cure distolti, nè pago degli 
studi, che per se solo, o coll’ajuto de’ suoi colleghi, 
fra’ quali molti assai dotti, potea intraprendere e segui¬ 
tare , non lasciava sfuggire occasione d’ approfittare d’ogni 
altro personaggio, o fosse esperto nella sua medesima 
professione, o dotto nelle scienze che a quella possono 
in qualche modo servire. Siffatto vantaggio egli seppe 
ritrarre nella prima guerra dalla conversazione di alcuni 
tra gli uffiziali Franzesx alleati nostri. E vuoisi credere, 


Lib.III delt’di- 

chit. mìlit., nella 
dedica; ed esame 
della polvere pure 
nella dedica. 
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che a que’tempi medesimi, o poco dopo, incominciasse 
a frequentare in Torino I abate Girolamo Tagliazucchi. 
Chi non conosce questo illustre Modenese, fuorché per 
essere stato un eccellente professore d’ eloquenza nella 
nostra università, autore di qualche bellissimo sonetto, 
e di qualche altro forbito lavoro, ^raccoglitore di prose 
ad uso delle scuole, stupirà senza dubbio che il D’Antoni 
se gli professasse tanto obbligato, e ne venerasse la 
memoria come d’ ottimo maestro , egli che altronde non 
aspirò mai a verun pregio nell’ amena letteratura. Ma 
il Tagliazucchi alla dottrina poetica ed oratoria accop¬ 
piava in grado non mediocre la matematica *, ad esempio 
di tanti illustri Italiani, e Bolognesi soprattutto, suoi 
contemporanei ed amici, attalchè, se non c inganna la 
fama, allorquando fu chiamato dalla patria a Torino, 


* Il Tagliazucchi, prima di venire in Torino, che fu nel 1729, istruì 
privata mente in Milano non solo nella lingua Greca , ma eziandio nell’ 
algebra, fino almeno a’ problemi di secondo grado, Maria Gaetana Agnesi, 
fanciulla allora di circa dieci anni, cresciuta poi a tanta fama nella scienza 
algebrica. E fra le sue opere inedite si registra come smarrito un trat¬ 
tato di fortificazione. ( Mazzucclielli, Scrittori d'Italia , articolo dell 'Agitesi , 
Tiraboschi, Biblioteca Modenese , tona. V, p. 169. v?S% Facil cosa è a cre¬ 
dere, che quel trattato di fortificazione sia stato scritto dal Tagliazucchi 
in Torino, e forse per ammaestramento appunto del D’ Antoni , o del, 
Tignola. Ed è notabile, che tre anni prima della istituzione delle scuole 
militari, creandosi un’accademia per le arti del disegno, _ nell’ apertura 
della quale lesse il professor Modenese in prosa e in versi, vi si ^fece 
luogo anche all’architettura militare con esempio non più veduto nè prima, 
nè poi. Orazione e poesie per V instìiuzione dell' Accademia del disegno .dèlia 
dipintura , scultura , e architettura militare, e ernie. Torino, 1736, Chais, 8. . 
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'dubitassi qual cattedra se gli sarebbe assegnata : ma se 
di scienze matematiche non tenne pubblica scuola, e 
non diede alla luce alcun saggio, ben insegnolle in pri¬ 
vato a parecchi giovani studiosi, fra’ quali , oltre il 
D’Antoni, ci'basti di nominare per cagione d’onore il 
prediletto suo discepolo, ed ora nostro benemerito vice- 
presidente , conte Ignazio Somis, ed il defunto Gasparo 
Tignola, di cui' non po$so ricordare il nome senza 
rammentare ad un tempo, eh’ egli fu il primo ad intro¬ 
durmi, sin dall’ età mia puerile , sul limitare della dot¬ 
trina geometrica, e ad ispirarmi per quella ardentissimo 
amore, troppo dappoi reso vano sinora da ben altri men 
gradevoli studi. Ma il Somis e il Tignola, prima d’avere 
dal comune maestro i precetti matematici, si ciano sotto 
alla sua guida istruiti nell’ arte dello scrivere in prosa e 
in versi, del che ci restano memorabili documenti, onde 
ne avvenne, che l’uno e 1 altro dettarono sempie ogni 
loro scritto con molta proprietà: in vece che il D’Antoni, 
al quale era mancata negli anni suoi primi sì oppor¬ 
tuna istruzione , e poscia mancato era il tempo e il modo 
di supplirvi, fu sempre obbligato a far pulire i suoi 
concetti, quelli almeno che dovevano andare a stampa, 
dall’amico e collega Tignola, uffiziale pur egli d’arti¬ 
glieria, e professore iu quelle scuole, ed autore perse 
solo di due trattati elementari ad uso delle scuole me¬ 
desime. Tanto importa la lingua , e lo stile, e il buon 
gusto, anebe a’coltivatori dell arti piu seveie, 1 quali 
se accade che manchino affatto di tali cognizioni, non 


V. il catalogai 
con note in find 
di questa vita. 
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sanno il più sovente adattarsi al modesto ed utile partito ,1 
cui per buona fortuna de’ suoi libri si attenne ognora il 
D Antoni. Il che ci fa credere, che s’egli non ebbe 
ozio sufficiente per gli studi di lettere, non lasciò tuttavia 
anche per questa parte di trar profitto dalla colta con¬ 
versazione del Tagliazucehi, corteggiato sempre da uno 
scelto drappello de' migliori discepoli. 

Contratta per tal modo famigliarità colle lettere e coi 
letterati, e fatto acquisto delle scienze matematiche, 
volle eziandio per le fisiche valersi di quegli ajuti che 
potea trovare presso gli altri professori della nostra uni¬ 
versità. Leggeva Fisica a que’ tempi Francesco Carro 
da Cosenza dell’ordine de’Minimi, discepolo del Roma 
suo predecessore, religioso Franzese dell’ordine mede¬ 
simo , e come tale era il Garro Cartesiano ostinato , ma 
peraltro non imperito sperimentatore. Le private spe¬ 
ranze che facevansi nel convento di San Francesco di 
Paola, provveduto per questo fine di opportune suppel¬ 
lettili, acquistarono maggiore celebrità, allorquando vi 
intervenne 1 abate Nollefr chiamato di Francia per inse¬ 
gnare la Fisica al duca di Savoja. A queste dotte adu¬ 
nanze era ammesso il D’Antoni, forse con alcuni altri 
uffiziali suoi colleghi; ed ivi essendosi fin d’allora ten¬ 
tati varii sperimenti per 1’esame della polvere da guerra, 
e per altri soggetti relativi alla scienza dello artigliere, 
quindi ne nacque il pensiero felicemente eseguito d'isti¬ 
tuire nello stesso arsenale uno stabile laboratorio chi¬ 
mico-metallurgico. Enel 1760 parecchi de’più dotti 
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uffiziali d’ artiglieria , fra’ quali il nostro , furono eletti 3 
a conferire sopra le proporzioni de’metalli da fondersi 
per la fabbricazione dell’ armi, sopra i saggi da farsi 
de'metalli fusi, e sopra le prove dell’armi con essi fab¬ 
bricate, sopra il vento de’caunoni, vale adire soprala 
differenza tra 1 diametro loro interno, e quello delle palle, 
e sopra diversi altri somiglianti argomenti. 

In così fatte gravissime incumbenze avendo sempre 
il D’Antoni dato saggio di singoiar sapere, non è mera* 
viglia che a ’3 d’agosto del 1766 sia stato eletto diret¬ 
tore delle scuole teoriche col grado di maggiore. Al qual 
incarico per soddisfare convenevolmente, dicdesi egli 
a porre insieme i trattati, che secondo il suo pensiero 
doveano servire alla istruzion degli allievi : e valendosi 
a quest’ uopo in qualche parte , siccome non si disdice 
in opere elementari, sia degli scritti che già dettavansi, 
sia dell’opera degli altri professori, e di mano in mano 
aggiungendo alcuni importantissimi capi d’insegnamento, 
che non erano in uso, come tra gli altri la Fisica e 
la Meccanica, venne poi a formare l’intero corso de’libri 
che servono per quelle scuole. In esso hanno luogo prima v. 11 eat a i* s » 
V aritmetica e 1’ algebra , la geometria piana, e solida, 
e la pratica , le sezioni coniche , i principii di matema¬ 
tica sublime , e le istituzioni fisico-meccaniche , quindi 
1 ’ esame della polvere, l’wso dell' armi da fuoco , il ma¬ 
neggiamelo delle macchine d ’ artiglieria, V artiglieria 
pratica in tempo di pace e di guerra, e finalmente l’o/’- 
chitettura militare. Tra queste le istituzioni fisiche , Xesame 
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della polvere, l 'uso dell' armi, l’ artiglierìa in tempo di 
guerra , il maneggiarne?!to delle macchine , jb cinque de’sei 
libri intorno all' architettura militare portarono in fronte 
il nome del D’Antoni , allorquando furono pubblicati : 
l’ artiglieria in tempo di pace ha per autore il Tignola, 
e il secondo libro dell’ architettura militare , che tratta 
dello assalire e difendere le fortezze regolari , fu com¬ 
posto dal chiarissimo Ignazio Andrea Bozzolino , che 
vive maggior-generale, colonnello degl’ingegneri, e ca¬ 
valiere dell’ ordine de’ Santi Maurizio e Lazzaro. La geo¬ 
metria pratica , quantunque anonima, fu pure compilata 
dal Tignola. Per V aritmetica e la geometria piana si 
adottò, non so come, quella d’uno straniero non ottimo 
autore, sebbene io abbia argomento di credere, che al¬ 
meno di Geometria il D’Antoni abbia scritto lezioni ele¬ 
mentari. I rimanenti trattati non hanno impresso nome 
d’ autore, forse perchè il D’Antoni vi ebbe minor parte 
di quella, che in altri poteva a buona ragione arrogarsi. 
Ma noi qui non vogliamo tacere, che in alcuni ebbe 
parte grandissima Carlo Andrea Rana professore nelle 
scuole d’artiglieria , uomo di molta fama nelf architet¬ 
tura civile , idraulica, e militare. 

Le particolarità , che precedettero, o tenner dietro alla 
pubblicazione de’diversi accennati libri per uso delle 
scuole d’ artiglieria e fortificazione, sono tanto onorevoli 
pel D’Autoni lor principale autore, che da noi non si 
possono in verun conto tralasciare. Cominciò a stamparsi 
nel 1769 il terzo libro dell’ architettura militare , che 
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iu giudicato potersi disgiungere dagli altri, e comparire 
da se solo alla luce, quasi per saggio del nostro liceo 
militare, e che più degli altri potea meritare d* essere 
divolgato per le novità che contiene , quali sono i sistemi 
del Rana, del Bozzolino , e del Borra. Questo libio 
comparve poscia in franzese come opera originale, avendo 
solo il plagiario notato che i nuovi sistemi appartene¬ 
vano principalmente a’ signori D’Àntoni, Bozzolino, e 
Rana. In quell’ anno medesimo il D’Antoni fu decorato 
della croce de’ santi Maurizio e Lazzaro a 12 di giugno, 
e provveduto a’ 4 di luglio d’ una pensione sopra una 
commenda dell’ ordine. Sei anni dopo venne alle stampe 
dedicato al Re T esarne della polvere, che fu poi tra¬ 
dotto in varie lingue, e che assicurò all autore un altis¬ 
sima riputazione , cosicché il Tempelhof nella sua opera 
intitolata il bombardiere Prussiano, in un luogo fra gli 
altri, ove sempre ne parla con ogni lode, si esprime 

particolarmente in questa maniera: «molti fisici di sommo 
» merito istituirono dottissime e profondissime ricerche 
» sulla natura di questa forza movente » ( cioè a dire della 
polvere), « fra’quali si sono il più segnalati Robins, 
» Papacino D’Antoni, e il conte Saluzzo.» E il mar¬ 
chese di S. Auban tenente-generale degli eserciti di 
Francia, e già ispettor-generale di quella artiglieria, 
prendendo a tradurre 1’ uso dell armi da Jìioco , il quale, 
com’ egli dice « è una facile , ma dottamente dimostrata 
» applicazione alla pratica de’principii e delle massime 
» che l r autore italiano avea esposto ne’ precedenti suoi 


Pag. IV. V.pnre 
p. XXV e n3 

114. 


Nell’ avvis»! 
proemiale. 







% 

* scritti», il che vuoisi principalmente intendere dell* 
esame della polvere , così prosegue a ragionare fram¬ 
mezzo a multe altre onorevolissime espressioni, che noi 
per brevità ommettiamo : «farà senza dubbio maraviglia 
» il numero e la varietà delle sperienze * che si ese- 
» guirono con grandi apparecchi sopra ciascuno degli 
» oggetti presi ad esaminare; il rigore, la precisione, e 
» T esattezza, che s ? impiegarono per trarre dai fatti sicure 
» ed iirevocabili conseguenze. Nè farà meno stupore 
» 1 immensità delle somme che si saranno doyute spteri- 
» dere per si grandi e sì diverse prove. Ma così vuoisi 
» fare per iscoprire la verità, per sollevare le scienze e 
» le arti ad un piu alto grado di perfezione » . Non è 
cosa strana, che uno scrittoi' Franzese giudicasse immense 
le spese dovute farsi per tanti sperimenti, e ne traesse 
argomento cortese di lode pel nostro governo : ma noi 
crediamo di poter fondatamente attribuire lode migliore 
a nostri artiglieri, ed al nostro sistema di pubblica eco¬ 
nomia, giudicando che siano state assai modiche le somme 
m questo fatto impiegate , nè maggiori proporzionata¬ 
mente di quelle, che per la misura del grado, o per 
le sperienze idrauliche, o per la spedizione letteraria in 
Egitto e in Asia, o per altre scientifiche intraprese furono 
sborsate, la tenuità delle quali non troverebbe quasi cre¬ 
denza io paese assuefatto alla pubblica prodigalità: sì bene 
fu conosciuta presso di noi l’arte difficilissima di far cose 
grandi con piccioli mezzi. 

Principale istromenlo di quest’ arte in man de'regnanti 
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h la giusta e misurata distribuzione degli onori e dei 
premii. Tre anni dopo la pubblicazione dell’esame della 
polvere il nostro D’Àntoni fu dichiarato diretto.r gene¬ 
rale delle scuole teoriche e pratiche a’ 6 di dicembre dei 
1769. Già prima oragli stato conferito il grado di te¬ 
nente-colonnello a’4 d’aprile del 17 66, come gli fu 
poscia l’altro di colonnello a’28 di febbrajo del 1771. 

Ora seguiterò a riferire come nel nuovo regno venis¬ 
sero alla luce le altre opere elementari che compongono 
il descritto corso di studi. iSTell’ arte della guerra, come 
in quelle del traffico e del governo, solevasi altre volte 
per ogni dove procedere con certi rispetti di gelosia © 
di mistero , che per lo progresso delle umane cogni¬ 
zioni hanno poi cominciato a sòemare d’assai. A questi 
probabilmente si debbo attribuire che non fossero prima 
stampati tutti gli scritti che dettavansi nelle scuole d’Ar¬ 
tiglieria. Per altro convien dire, che il ministro , dal 
quale esse scuole dipendevano, cioè il conte Giambatista 
Bogino, uom senza dubbio superiore a molti vani riguardi, 
non invidiasse agli stranieri il profitto che potean trarre 
da’ nostri studi, poiché anzi avea non solo permessa, ma 
favorita la stampa de due libri sovra accennati, fra’quali 
F esame della polvere è opera feconda di pratiche e 
nuove conseguenze ; acconciamente giudicando di servir 
molto bene in tal modo all’onore della nazione, e procac¬ 
ciandole così un vantaggio assai più reale, che non la vana 
pretensione di potersi noi mantenere, esclusivamente ad 
ogn’ altro stato, soli possessori de’ buoni metodi, i quali 
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a lungo andare non è fattibile che restino sempre segreti, 
ed altronde se possono convertirsi a nostro danno in man 
de’nemici, possono eziandio servire a nostro prò in,mano 
degli alleati. Oltre di che conviene riflettere, che l’arte 
della guerra avendo per mira di restituir Y equilibrio tra 
forze diseguali, quanto più si migliora, tanto più serve 
a mantenere , o ristabilire la pace, unico fine che possa 
giustificare l’uso dell’armi. Queste considei'azioni ope¬ 
rando nell’ animo dell’ augusto nostro sovrano , 1 indus^ 
sero ad ordinare sin dal princìpio del suo governo , che 
fossero dati alla stampa alcuni altri trattati del D’Anioni, 
i quali correano pericolo di venir divulgati con minore 
riputazione, essendone già sparse le copie nelle mani di 
tanti allievi, che nelle scuole gli aveano scritti. Diede 
la spinta all' accennata deliberazione la richiesta che ne 
fece prima d’ogni altra la corte di Francia nel 1773. 
Imperciocché fra gli artiglieri Franzesi essendo insorti 
a que’tempi gravissimi dispareri intorno a diversi oggetti 
che si agitavano con grande animosità, e somma essendo 
la riputazione della nostra artiglieria, cresciuta eziandio 
pel saggio pubblicato degli studi che vi si fanno; il 
ministro della guerra, per avere un sentimento deipari 
autorevole éd imparziale, fece domandare alla nostra 
corte una copia di quegli scritti, che valessero a deci¬ 
dere le opinioni contestate : e con molta ragione fu qui 
creduto più opportuno e più onorevol partito il man¬ 
darli stampati. Fatte pubbliche in tale occasione le isti¬ 
tuzioni fisico-meccaniche , e Yartiglieria pratica , furono 
ambedue quest’opere tradotte in Franzese. 
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Così diffusa sempre più la fama delle nostre scuole, La 
corte di Spagna chiese nel 1776 i libri non ancor pub¬ 
blicati dell’ architettura militare, che furono poi succes¬ 
sivamente dati alla luce, come pur si fece degli altri 
trattati, che tuttavia rimanevano inediti, fra’ quali merita 
particolar menzione l’ uso dell armi da fuoco , degnisi 
simo supplemento all ’esame della polvere, tradotto esso 
pure in BYanzese e in Inglese. 

Ma prima che si ponesse 1 ’ ultimo termine alla pub¬ 
blicazione dell' intero corso, si ebbe nel 1781 novella 
prova del credito, in cui tenevansi presso le altre na¬ 
zioni i nostri studi d’artiglieria. Cresceva alle speranze 
de popoli, e all’ aspettazione degli stranieri, rapito poscia 
da immatura morte il principe del Brasile, giovane d’ele¬ 
vato ingegno ; e a fomentare in lui Y amor delle scienze 
inspiratogli da un saggio maestro adoperavasi efficace¬ 
mente, sebben da lungi, Don Rodrigo di Souza-Cou- 
tinho, che delle vaste cognizioni acquistate in Parigi nel 
conversare con uomini sommi, e dar opera agli studi 
più profondi, e del suo soggiorno in Torino, ove risie¬ 
deva inviato straordinario, approfittavasi indefessamente 
per procacciare alla sua patria ogni sorta di frutti, 
che la coltura delle scienze abbia fatto altrove germo¬ 
gliare. Questo stesso ministro, della cui prossima par¬ 
tenza si dolgono grandemente i nostri dotti per somi¬ 
glianza di studi da lui favoriti, fra le altre cose appar¬ 
tenenti a scienze, o ad arti, che da Torino mandò in 
Portogallo, pensò che ali’educazione del principe, ed 
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alla propagazione delle buone dottrine in quel paese 
avrebbero moltissimo servito non solo le opere del 
D’Antoni, e degli altri nostri artiglieri, ma eziandio 
le macchine piu particolari in esse descritte,, per la for¬ 
mazione delle quali, non meno che di altri modelli e 
stromenti, ottenne licenza dalla nostra corte. 

Al desiderio mostrato da tante parti di valersi de’ trat¬ 
tati, che presso noi si dettavano, corrispose l’applauso, 
col quale furono accolti. Oltre alle traduzioni che abbiamo 
accennate, ne sia prova il gloriarsi che facevano gli ar¬ 
tiglieri Franzesi, ne’loro scritti polemici, di quegli squarci, 
che poteva ognuno citare in suo favore, e il ricercare 
in particolare i consigli del D’Antoni, come usava fra 
gli altri il Saint-Auban, vantandosi poscia della sua appro¬ 
vazione, e pubblicando:* «che tutto il mondo ne cono- 
» sceva la celebrità; ch’egli era giustamente riputato il 
» migliore, e il più dotto artigliere d’ Europa; che le 
» sue opere sopra l’artiglieria e V architettura militare 
*> erano premurosamente ricercate dai dotti, e dagli 
» uomini di quella professione». E tanto è vero ciò che 
asserisce V autor Franzese , che in molti luoghi si adot¬ 
tarono pel pubblico insegnamento i libri di queste Scuole 
Mem : star. M militari. Dello stato Veneto lo narra il nostro collèga 

beccarla, annot. 

xxvi, P .i2 9 . professore Eandi; e quanto alla Germania, di Berlino 


* Appendice dr.'M. T de Saint-Aulan au mèmoire sur ìes nowèaux sy stèrne s 
d'artilierìe. V. alla pag, 239, 
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scrivendo il Denina*, riferisce come testimonio oculare : 

» ché 1 trattati del 1 signor cavalier D’Antóni si leggono 
» qui, e servono di testo ai professori dartiglieria per 
» insegnarla ai giovani uffiziali, o futuri ufficiali, e 
» non solo ai professori principianti, ma ai;piu anziani, 

» e ! piu che sèttuagenarii ; e che i più stimati ed af-an- 
» zati nel mestiere, autori aneli’essi di somiglianti t'ràt- 
» tati, fanno pure gran conto delle opere pubblicate dal 
»* direttore delle scuole militari di Torino, anche pve- 
» scihdeudo dal grado militare eh’ egli tiene si degna- 
/'‘mente, ma pel solo titolo di direttore ' delle scuole 
» d’artiglieria, e autore di que libri ». 

A sì magnifiche testimonianze, che l’unànime consenso 
rappresentano di quasi tutta V Europa, troppo vano sa¬ 
rebbe ctf io volessi aggiungere altra lode , entrando à 
fagiòiiare particolarmente d’ognuno di que trattati; e 
molti d’essi, siccome puramente elementari, non esigono 
piu minuto ragguaglio nel narrare eh io laccio la vita 
del loro autore; non dovendosi altronde negare, che sic¬ 
come sempre di tal sorta di libri addiviene, non possano 
à quest’ ora migliorarsi d’assai, e principalmente per le 
nuove scoperte fatte dappoi nelle scienze, e nelle fìsiche 
é chimiche soprattutto. Ma due fra gli altri, 1 esame 
della polvere , e V uso dell' armi da Jìioco , tante còse 



* Vicende della letteratura tom. IH, pensieri diversi §. IV, pag. 202 
ediz. di Torino. Nella Franzese di Berlino tom. II, pag- 4 ° 4 - 






20 

contengono, clie nuove doveansi riputare, allorché furono 
pubblicate, e servono cosi bene ad illustrare una parte 
non volgare della nostra storia letteraria, che mi è sem¬ 
brato appartenersi al mio presente istituto il ricavarne 
tutte quelle pregevolissime notizie, che in un raccolte, 
ed accoppiate a parecchie altronde procacciatemi, mostre¬ 
ranno chiaramente quali e quanti progressi abbia fatto 
presso di noi la scienza dello artigliere. Del rimanente 
non professandomi encomiatore, ma storico del D’An¬ 
ioni, meno mi spiace di dover seguitare 1’ esempio di 
lui, che nelle opere stampate non mai o ben ^ ; rado 
se medesimo nominando, ed indicando sempre accura¬ 
tamente quali fra’suoi colleghi avessero avuto maggior 
parte in que’lavori scientifici, viene quasi a parere rac¬ 
coglitore piuttosto, e compilatore di cose altrui, che non 
autore egli stesso’ di tante osservazioni, e cooperatore 
insieme co’suoi colleglli nel lunghissimo corso di tante 
laboriose sperienze. 

La scienza dell’artiglieria fu sempre fin dal suo nasci¬ 
mento con sommo ardore coltivata e promossa, siccome 
in tutta Italia, così spezialmente in queste nostre pro- 
vincie più dell’ altre esposte a frequenti occasioni di 
lunga guerra, e a quella sorta di guerra soprattutto, chq 
piu si prevale di artiglieria, aggirandosi in massima 
parte nella espugnazione e nella difesa di ogni maniera 
di fortezze. Fra’ più antichi scrittori d’arte militare dopo 
il risorgimento delle lettere è da collocarsi Lodovico 
marchese di Saluzzo, che in un’ accademia da lui 
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itìstlfuifa nel suo castello verso il fine del secolo XV 
lésse alcuni ragionamenti sopra i libri di Vegezio *, e 
credesì ch’egli favorisse particolarmente le cose spettanti 
ah’architettura militare ed alla artiglieria : al qual pro¬ 
posito osserva, un recentissimo scrittore, come a’nostri 
tempi da quello stesso casato §ia surto chi tanto onora 
T artiglieria Piemontese, il signor conte Saìuzzo. Un 
bel monumento dell’antica artiglieria conservavasi ancora 
sul principio di quésto secolo in Torino**, cioè un morlajo 
di straordinaria grandezza, anteriore alf invenzion delle 
bombe, perciocché prima delle bombe furono inventati i 
mortai per incagliare o smisurate pietre, o gran numero di 
palle infuocate. Ma per la strettissima connessione che passa 
fra gli studi d’architettura militare, e quelli d’artiglieria, 
non può dubitarsi che ove V una fiorisce, non sia V altra in, 
vigore. Or noi per le diligenti ricerche del nostro D’Antoni 
sappiamo, che veri bastioni di buona forma, detti allora 
gran baluardi, ebbe Torino poco dopo la metà dei 
secolo XV, vale a dire in un tempo, nel quale non 
si sa che di tal sorta ve ne,'fossero altrove, ed appena 
si ha prova, che da pochi anni fosse nota la prima 


* Monumenti della letteratura Saluzzese del signor Vinernzo Malacarne 
MS. V. pure il discorso intorno alla storia dei Piemonte del signor conte 
Napione al §. VII, in nota, p. 204, voi. II, deW uso deila lingua italiana, 
e il voi. I di quest’ opera alla pag. 87. 

** Ne fa menzione Andrea Bozzolino alla pag. 287 dell’opera sua 
inedita, di cui si parlerà qui dopo. 


Napione dite, 
intorno alla stor. 
del Pieni, nota 
al VII. 


'Ardi 'tei. mìlìl. 
lib. I. lntroduz. 
alle scienze mil . 

P . xxn, 





dS^tUàiù imperfetta ■ idèa dè 1 bastioni. E di fatti il Piobinsy come 
A &novìl e Jentìa cosa molto notabile, osservò nel Tartaglia la piatita di 
gHa. v. unirò Torino con quattro bastioni, e il giudizio del prior di 

scxto , sopra il _ _ . 

mododìfortificv Barletta, che fòsse perciò inespugnabile questa nostra citta.- 
E a chi non ‘son nòte v lè 'tante fortezze erette poi con 
arte più squisiti in questi paesi, incominciando dalla 
cittadella di Torino, che contasi fra i primi e più per¬ 
fetti esemplari della mòderba fortificazione ? Emanuele 
Filiberto, 'che "la fece fabbricare còl' disegno dei'celebro 
Napion e deiv Panciotti dd ' TObltfo, ! Sfcfàófòfe aiòif ^sdegnò d’imipieig&iif 
hai. iib.ni cap. la vittoriósa sitisi màriò'à cò r iVè|èfffefàrtì'é -‘il : trote! : 

HI {. IH , noia . # ^ ° 

aliapa g . 120 . pur volle gittar egli stesso artiglierie. E forse per la 
protezione di quel magnànimo- sovrano, è‘ del'suo suc¬ 
cessore, dotto ad uh Pèiiipo r e guerriero, Cai’lb Ema¬ 
nò elbl, f affigli cria s'dVébbe ’ giùnta a grandissima perfe¬ 
zione, se non le fosse mime aio il‘presidio 1 dèlie scienze - 
più sublimi, delle quali più che l'arte dello ingegnere 
essa tiene indiépènsdbile'bisógno. Prima dèlie scoperte 
del Galilei chi’pofèva ravvisare la legge, coli cui ven¬ 
gono scagliate le palle è lè bombe? E prima che per 
operà dei Boile e dell’ Hales fòsséro noti alcuni fluidi 
invisibili elastici, chi poteva conoscere il modo con cui 
la polvere accesa spiega ad un trattò la m'ara vogliosa 'Sita 
■ forza? Per ciò che alla balistica appartiene , egli. è. cre¬ 
dibile che Doli a to Rossetti, filosofo- Toscano- chiamato 
alla nostra corte da Carlo Emanuele 11, vi pòi tasse i 
semi delle buone dottrine. Certo è* come mate¬ 
matico fu adoperato, sebben canonico e teòlogo* in cose 



?.? 

militari *, ond’ ebbe .occasiope d’inventare .tpiel sup.nuovo 
sistema di fortificazione a rovesci qs e fa pure impiegato .^Torino iW 
nell’ iptrqke Alcuni 1 de’jgieyfmi. ^eslin^ti. a]Ia profession 
della guerra. Ma il merito suo maggiore quel|o 'è d’esserq 
stato maestro di Antonio Bértela, che di oscqvq avvo¬ 
cato divenne ingegnere famoso, e disegnò eccellenti lor¬ 
dezze, e senza voler prender parte alle fazioni militali 
troppo alieqe dal primo. suo istituto,, contribuì tuttavia 
moltissimo alla difesa di Torino nel 1706 : cosicché il 

Rossetti essendo stato discepolo del Borelli ,. e questi del zetli, atti del Ci* 

'■ » 1 1 meni0 t- 1 P a3 * 

Castelli , che fu discepolo del Galilei; e il Bertola sua- confer p.aos. 

detto essendo stato maestro dell’altro Bertola suo figli¬ 
uolo adottivo., autor primo e direttore delle nòstre scuole 
d’ artiglieria ; si può dire che queste in certo modo di¬ 
scendano direttamente dal padre della moderna filosofia, 
nè certo si mostrano indegne di sì chiara discendenza. 

Un nobilissimo retaggio lascio il Rossetti al prediletto 
discepolo, cioè i suoi libri, e manoscritti, e strpipenri., 
preziosa collezione da ine- veduta., che dopo la morte 
del conte Bertola d’Essiglie passò nella privata biblioteca 
del Re. Come poi sul principio di questo secolo noti 
fossero e praticati in Torino i; metodi per que’tempi 


* Fralle altre sue lettere scritte eia Turino al principe' cardinale Leo¬ 
poldo de Medici, ed inserite nel tomo secondo delle Lèttere inedite di uo¬ 
mini illustri , Firenze 177S in 8.° r vedi. quelle del 14 agosto e del 28 no¬ 
vembre 1674, ivi alla pag. 244 e 254. V. pure altri luoghi di quella rac- 
* colta citati, nell’indice al fine d’ ognuno de’due volumi. 
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migliori nella professione dello artigliere ; come anzi qui 
si fossero piu che altrove perfezionati, tanto per ciò 
che risguarda la lega e la fondita de’cannoni, quanto 
per la fabbrica e Tappi-Ovazione delle polveri; come 
già fin d’allora fosse grande la fama dell’artiglieria Pie- 
v. \\tenco in montese, si conosce da un raro libro di Domenico de’ 
aT 1 3 uesUl *'* Corradi d’Austria, matematico del serenissimo di Modena, 
il quale in occasione delle vertenze insorte per la prova 
di alcuni cannoni colà gittati nell’anno 1708, pubbli* 
cando i pareri avuti da più parti, di quello mandatogli 
da Torino, assai più che degli altri, si vale, e ben a 
ragione, per esser quello di gran lunga il più compito, 
il più ragionato, il più dotto. Viveva appunto in quei 
tempi Andrea Bozzolino, che dettò alcune opere molto 
ms., di cui v. pregevoli, e presentolle manoscritte nel 17*7 a Carlo 
m line itterico. ]£ manue j e a u ora principe ereditario. Intorno all'arte del 

minatore non credo si avessero allora migliori insegna- 
menti di quelli, che si leggono nel secondo volume delle, 
Surìrej- dtSa 'nt- mem0 rie dartiglieria del San-Remy: tuttavia questo 

lit mj’y memuires O j ± 

Tdumcahi4!?* autore non solo viene in molti luoghi corretto, ma è 
sempre superato di molto dal Bozzolino, nel cui libro 
si trova il frutto della pratica acquistata nella difesa di 
molte fortezze, e soprattutto in quella di Torino, ce¬ 
lebre nella storia militare appunto per V itso vantaggio¬ 
sissimo che vi si fece delle contromine*. Quanto all’arte 



* Robins , Now. princ. d'urtili , édit, de Grenoble pag. 89, V. pure Memori-# 
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del bombardiere non ignorava il Bozzolino ciò die ne 
aveario scritto il Tartaglia, il Galilei, il Torricelli, 

Diego Uflano Spagnuolo, Daniel Elrich Tedesco, Maltus 
Inglese; ma somma essendo a suoi tempi la riputazione del 
Franzese Blondel, il Bozzolino fece prova della sua sagacità 
nel migliorare ed aumentare di molto le cose da quello 
insegnate. Cosi, per esempio, avendo il Blondel immagi- ic jeterici bem-\ 
nato varii stronfienti a risparmio de’calcoli, uno de’quali l “- 
fondato sulla teoria del nostro Cassini, il Bozzolino ne 
inventò degli altri più comodi, o a parer suo più esatti. ms. !U 

E avendo il Franzese fatto varii sperimenti nell’ accade¬ 
mia delle scienze coll’ intervento del Delfino sopra le 

curve descritte da’liquidi, mostra acconciamente il nostro 
autore, non potersi quindi argomentare con sicurezza 
le linee descritte da’ solidi, epperciò adduce le sue spe¬ 
ranze fatte con una palla d’avorio per via d’ un inge- p »s-4°3« 
gnosa macchinetta a questo fine ideata. E da tali spe¬ 
ranze, e dalle osservazioni fatte sopra i corpi scagliati 
dalle artiglierie, ue viene a conchiudere 1 effetto della ' 
resistenza dell’ aria nell’alterare la curva, che in uno spazio 
vuoto verrebbe descritta dai corpi; cosa non bene avver¬ 
tita fin allora, siccome tanti anni dopo più dottamente 


{storiche iella Riterrà per gli siati della monarchia di Spagna (del Padre Gia¬ 
como Sancitale) Venezia i 7 34 pag. 35 * lib. VI cap. II. Ivi appunto è 
lodato il Bozzolino insieme col cavaliere di Castellalfien, il quale fu colo»- 
nello della nostra artiglieria. 
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ebbero adì osservare ilRobins e il Borda*.Ma donde avven¬ 
ga che la resistenza dell aria non iscemi tanto l’ampiezza 
della curva descritta da’ liquidi, quanto di quella descritta 
da solidi, spiegollo ultimamente con singoiar chiarezza 
il nostro novello socio Ignazio Michelotti**. Non picciola 
gloria del Bozzolino è quella d’ aver presentito fin da* 
suoi tempi questa sottil differenza. Veggiamo ancora un 
altro esempio della sua sagacità. Credevasi allora che 
la polvere accesa si convertisse in raggi infuocati, i quali 
nel movimento loro seguitassero la legge stessa de’ raggi 
solari, onde n’era nata l’idea di configurare a guisa di 
specchi ustorii parabolici le camere de’mortai, e solo nel 
dafuoco\. 6 i, 63 . ^ 7 ^° S1 dimostrò sperimentalmente qui in Torino l’inu- 
s.ioot.i. tinta di sinatta figura. Ma persola forza d’ingegno tanti 
^Pag, 441 del anni prima il Bozzolino ne avea compresa V assurdità. 

Per le quali cose egli può a buon dritto venir commen¬ 
dato come autore perspicacissimo nell’ arte del minatore, 
e in quella del bombardiere. Distese pure, oltre ad alcune 
minori operette, un novello sistema di fortificazione. 


Contemporaneo del Bozzolino visse un altro artigliere, 
che inventò una sorta di cannoni, ne’ quali la carica 



* Robins , prefazione e scolio alla propos. V capo II, de’ nouveaux prin¬ 
cipe* d'artillerie , Grenoble pag. m e seg. e 174. Borda, Ac. des se. de Paris, 
1769, hist. 117, mèm. 24248. 


** Observations et expériences sur la mesure du choc d'une veine fluide , 
par M, r Ignace Michelotti. Mém. de l’ac. roy. des se. (de Turin) 1788 89 
ad calcem Mèmoires prèsentès pag. 2!, vide §. i 3 . V. pure il transunto 
degli atti della reale accad. delle se. di Torino , compilato da Prospero Balb% 
segretario aggiunto. Torino 1781 st. reale, 8, v . la pag. 33. 
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introducevasi pel calcio; e fattane prova nell’assedio di 
questa cittadella si riputarono d’ottimo servizio. Fu questi 
per avventura V autore di uno scritto donde ho tratta la 
suddetta notizia*, cioè di un commento sopra il voca¬ 
bolario formato con provvido consiglio per ordine del 
re Vittorio Amedeo II per servire di norma nello sten¬ 
dere gl’ inventari!, e d’ ammaestramento a’ novelli ar¬ 
tiglieri. 

Tuttavia mantenevasi ancora per più riguardi imper¬ 
fetta la teoria e la pratica di questa professione: sola- 
ihente nel 172G furono presso noi fissati e ridotti a 
quattro sorta i calibri de cannoni : prima variavansi so¬ 
vente senza regola certa. 

E nell’ anno stesso in vece dell antico metodo per 
r approvazione delle polveri si cominciò ad impiegare 
un novello stromento, per cui la palla scagliavasi in 
direzion verticale. Ma dopo dieci anni tornossi all’ uso 
del consueto picciolo mortajo, e le migliori regole per 
valersene non furono fissate fino al 1745**. 

Ma essendo ormai pervenuta la nostra narrazione a tempi 
del D’Antoni, ne’quali troviamo più sicure notizie, e 


# Dizionario istruttivo di tutte le robe appartenenti all artiglieria, IVTS. di 
eui son debitore alla gentilezza del nostro socio professor Eandi, non meno 
che del sentimento citalo qui dopo. V. il catalogo in fine di questa vita. 

** Sentimento sopra la prova delle pólveri praticata in questo regio arsenale, 
e da praticarsi per V avvenire , ove s' aclude il metodo tenuto Jìnora , e se ne 
propone altro, che credesi di maggior sicurezza del regio servizio. Torino; 

maggio 1745. MS. 


Usò ddc’arm 
da fuoco, h So. 
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possiamo a lui attribuire gran parte dì quella lode, che 
in generale si appartiene agli artiglieri della nostra na¬ 
zione, ragion vuole che si tratti alquanto più per mi¬ 
nuto questa parte di storia; massimamente che così fa¬ 
cendo verremo a formare quasi un breve estratto di 
quelle due opere del D’Antoni, sulle quali abbiamo sti¬ 
mato doverci trattenere più a lungo. 

Diremo adunque, che nel 1762 tenendosi in Ales¬ 
sandria scuola pratica d’artiglieria , si ricercò diligente¬ 
mente la causa d’uno straordinario ed irregolare allar¬ 
gamento del focone , che servì a prescrivere migliori 
iTjuocf\ l 1 ™* met0( ^ P er accoppiare a dovere lo stagno col rame nei 
gittare i cannoni. Ma siccome dopo la guerra sostenuta 
al principio del secolo trovaronsi le fortezze provvedute 
d’artiglierie gittate in varii tempi, e presso diverse na¬ 
zioni, con notabili differenze; si ebbero poi frequentis¬ 
sime occasioni, nella guerra cominciata l'anno 17 53 , e 
nell'altra successiva, di osservacela grandissima diversità 
degli effetti, che seguivano nel valersi di quell’ armi. E 
in amendue queste guerre, per quello spirito di osser¬ 
vazione che animava i nostri artiglieri, non si ommet- 
teva opportunità di esaminare e descrivere • con somma 
$■ se43. accuratezza i cannoni, o nostri, o presi ai nemici, che 
si trovassero guasti e rovinati dagli spari. Ma importante 
osservazione per l’arte della guerra in generale, e par¬ 
ticolarmente per f artiglieria fu quella, che dai nostri 
dotti militari si fece nella giornata di Guastalla del dicia- 
uovesimo giorno di settembre l’aDno 1734. Usavasi nello 
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scofSo secolo a scagliar pietre e rottami nella difesa delle 
fortezze certo cannone assai corto, in que’ tempi denominato 
petrìero : con accorciarlo vie maggiormente, e con ampliarne 
il diametro erasi formato V obice per gittar granate : e di 
quest'arma novella narravansi meraviglie per l’uso fattone 
con sommo vantaggio dal principe Eugenio di Savoja 
contro la cavalleria Ottomana. Ma la nostra, bersagliata 
dagli obici Tedeschi , ben lungi dall’ esserne posta in 
iscompiglio, non si mosse punto dall’ordinanza, sicché 
più volte potè con esito felice assalire il nemico. Bello 
è vedere come il D’Antoni spieghi con ragioni fisiche, 
non meno che morali, sì notabile differenza d effetti \ 
donde trattane occasione a meglio esaminare la natura 
degli obici, e ponderato questo argomento con pro¬ 
fonda dottrina, si venne a ristrignere entro più angusti 
limiti F uso di quella sorta di cannoni già prima cosi van¬ 
tato. Or come poi, e con quali forse piu sottili accorgi¬ 
menti, siasi novellamente più che mai estesa F usanza degli 
obici, non è nostro scopo d’indagarlo. 

Dopo la pace * e prima ancora che si fondassero le 
scuole teoriche , Y istruzione degli artiglieri prese novello 
vigore per Y esercizio di scuola pratica, che nell’anno 
iy3y dalla capitale si estese a tutte le citta presidiate. 
E ancora ci rimane memoria dell’osservazione che allor 
si fece in Valenza, usando un cannone gittate in Pavia 
nel secolo scorso, che si trovò eccellente, e come tale 
attissimo ad indicare 1 ottima combinazion de metalli 
nel bronzo delle artiglierie. 


Ib. aiW 
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' Queste pratiche osservazioni contribuirono probabil¬ 
mente a mostrare la necessità di una buona teoria , che 
fondata sulle scienze fìsiche e matematiche, e con nuove 
esperienze promossa, fosse poi tramandata sicuramente 
a’giovani; il qual fine si ottenne colle scuole teoriche 
ìemenS\m! s °‘ istituite, come abbiamo accennato, nel 1739 in Torino. 

Jl sistema di queste scuole teoriche e pratiche, e Io 
spirito di emulazione, ‘ ed. il genio della vera filosofia, 
che quindi ne sursero, e rapidamente si propagarono 
fra i nostri artiglieri, valsero ad accoppiare mirabilmente 
i soliti vantaggi delle istituzioni scolastiche con quelli 
delle accademie scientifiche ; imperciocché non paghi i 
professori di rimettere incorrotto agli allievi il deposito 
della dottrina a lor consegnato, si affaticarono con vivo 
zelo ad accrescerlo, e sempre di mano in mano lo lascia¬ 
rono a’ successori arricchito d’assai : attalchè le ricerche 
di buon accordo intraprese, e a buon termine portate 
da molti di quegli uomini dotti, possono a buon dritto 
paragonarsi co’lavori d una vera accademia, qual fu quella 
del Cimento , che tutta si occupasse in comune allo sco¬ 
primento del vero. 

Nè l’intrapresa di siffatte ricerche fu punto ritardata 
od impedita dalla guerra poco dappoi sopravvpuuta. Che 
anzi questa assai più della precedente somministrò materia 
di osservazioni importanti, poiché per buona sorte più 
non mancavano gli esperti osservatori. Fra le altre cose 
Uso dtiv armi accadde, che quando si trattarono l’armi frammezzo alle 
nostre montagne, cioè negli anni 1743, * 744 ? e *747 > 
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sì notarono grandissime differenze fra i tiri degli schioppi 
in fondo delle valli, e quelli che facev.ansi in cima dei 
monti; che fu probabilmente il primo fenomeno onde 
fosse spinto il D’Antoni a disaminare più sottilmente le 
proprietà della polvere; giacché appunto nel primo di 
quegli anni incominciò ad occuparsi di tale argomento ! ; 
e Io stesso fenomeno diede occasione a dedurre per via dlCd ’ 
di esatte sperienze questo bel fatto: che ne’luoghi più 
alti riescono più lunghi i tiri, perchè minore è la resi¬ 
stenza dell’aria più rara , sebbene sia minore la velocità 
colla qual esce la palla, probabilmente perchè la stessa 
aria più rara è men favorevole all’accensione della polvere. ^ Uso deir armi 
Nello stesso anno 1743 alla batteria della scuola pra¬ 
tica di Torino si fecero molte sperienze intorno ai can¬ 
noni caricati a cartocci, come dicesi, di mitraglia, cioè 
di picciole palle o di rottami, onde si poterono fissare 
le regole migliori per fuso de'medesimi. zj.§. aoieseg* 

Ma il più splendido esempio di dotte profondissime 
ricerche tranquillamente intraprese , e senza interrompi- 
mento proseguite nel più vivo bollore dell’armi; esempio 
che forse per alcuni rispetti può stare al paragone di 
quello, che del grande Archimede ci narra l’antichità; 
lo troviamo nelle sperienze incominciate a’7 di febbraio, Es.deiiapoi** 
e terminate a’ 3 o di marzo dell’anno 1746. Era ingombro *• 89 * 
da’nemici quasi tutto lo stato; tenevano i Franzesi grosso 
presidio in Asti; la cittadella d'Alessandria stretta dagli 
Spagnuoli di lento assedio non poteva durare più a lungo 
per mancanza di munizioni, e per impossibilità di soccorso; 
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nè più restava riparo che potesse trattenere gli alleati 
dall’assediare Torino sul principio della prossima prima¬ 
vera. Non disperò della pubblica salute, nè la fedele e 
valorosa nazione, nè il prode e magnanimo re. Un suo 
v.pe^ay Camp, degno ministro, il conte Giambattista Bogino, niiui’ arte 

de Maillibois, 0 ' 

*• ll - usando che una rarissima sincerità, delude dall’un canto 

le insidiose proposte della Francia, e dall 1 altro col solo 
ajuto del Bertola ordina e provvede segretissimamente 
ogni cosa, onde f esercito indebolito e sparso ne’ quar¬ 
tieri d’ inverno inaspettato si presenti a combattere il pre¬ 
sidio d’ Asti: cede questo in brevi giorni più atterrito 
che vinto : insospettiti gli Spagnuoli di sì nuovo avve¬ 
nimento, e più de’ nostri negoziati col figlio del Gene¬ 
rale Franzese, lasciano Alessandria: libero e lo stato, e 
si porta quindi la guerra oltre i nostri confini. 11 che 
sia detto per mostrare quanto in febbrajo e marzo (che 
appunto sul principio di marzo occorse il narrato rivol¬ 
gimento di cose) dovessero gli artiglieri in Torino essere 
occupati, prima nell’ apprestare ogni cosa per sostenere 
l’assedio creduto imminente, quindi nel provvedere a 
tutte le occorrenze della guerra ridestatasi così per tempo 
in quell’inverno. Tuttavia, chi 1 crederebbe? essi tro¬ 
varono ozio ed agio sufficiente per una delle più difficili 
indagazioni che riguardino la scienza dell’artigliere, cioè 
per conoscere con infinito numero di sperienze in parec¬ 
chie diverse combinazioni di calibro e di carica le lun¬ 
ghezze de’ tiri. Ed è da notarsi, che quelle moltiplici 
sperienze frette dal De’Vincenti sono tuttora le migliori 
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cfe si abbiano, e furono per certo condotte con più 
squisita attenzione di quell’ altre che si fecero poi in prò- 
fonda pace. 

Circa quel tempo, o poco prima, erasi eccitato in Francia 
lo stesso desiderio di ricercare qual fosse la carica atta 
a produrre il più lungo tiro, ma degli sperimenti colà 
eseguiti non si ebbe in Piemonte che una vaga notizia. 4 * Io6 ‘ 

Più avventurati furono gl’inglesi, che presa una nave 
di Francia vi trovarono un ragguaglio manoscritto di 
molte sperienze, il quale dal celebre Lord Anson comu¬ 
nicato a Beniamino Robins, servì a questo d’occasione 

. . \ Robins , ed!** 

per pubblicare nel 1747 una sua operetta, m cui però non di Gr«obi^ 
si trova, come potea bramarsi, esatta notizia dello scritto già'ciùt.. 
Francese. Pervenne pure in Malta qualche relazione degli 
sperimenti di Francia,, che non pare fosse la medesima 
esaminata dal Robins, e il Marandone ingegnere dell’or¬ 
dine Gerosolimitano fu incaricato nello stesso anno 1747 di 
ripetere somiglianti sperienze ; il che avendo egli eseguito, 
giudicò non senza fondamento, che fosse più debole 
della sua la polvere di Francia, onde si dovesse variare 
alcuna cosa nelle conseguenze che si erano dedotte ; ed 
essendo egli di nascita Piemontese, non volle ommettcre 
di mandare a’ nostri artiglieri la descrizione di quanto 
aveva operato. Gli sperimenti Franzesi, o almeno quelli 
fatti a Dunkerque, furono poi descritti in parecchi libri, 
e concordano assai bene colle massime insegnate dal 
D’Antoni. Ma grande essendo fin d’allora la riputazione 
del Robins per l’opera dettata pochi anni prima col 
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titolo di nuovi principii cT artiglieria , il nostro ministro 
presso la corte di Londra, cavaliere Don Giuseppe Ossorio, 
fu incaricato di consultarlo sopra la stessa tanto dibattuta 
questione della lunghezza de' tiri. Rispose 1 * Inglese al 
presidente della società reale, per cui mezzo era passata 
la richiesta, non aver egli veramente trattato ancora di 
proposito questo punto; ma sebben sostenesse, da quel 
sottile ragionatore eh’ egli era, aumentarsi sempre la ve¬ 
locità della palla coll’ aumentare la carica, non lasciò di 
dare alcune saggie avvertenze, le quali però non battono 
sopra i limiti e le cagioni della lunghezza massima de’tiri, 
ma bensì sopra l’uso, che per varii motivi vuoisi fare 
delle cariche mediocri, e spesso ancora delle più tenui 
preferibilmente alle più forti. 

Iutanto i nostri non tralasciavano d’andar aggiungendo 
qualche fatto novello alla scienza con tanto ardore col¬ 
tivata. Potevasi dubitare, che quando i cannoni sono 
molto riscaldati, la tenacità del bronzo ne fosse dimi¬ 
nuita a segno da doversene tener conto nel fissarne la 
spessezza. Questo timore fu dileguato dallo sperimento 
fatto in gennajo del 1747 sopra uno de cannoni resi 
inutili nella espugnazione della fortezza di Savona. Così 
pure nel 1748, e nell'anno seguente si riconobbe colle 
più adattate numerosissime sperienze la bontà della lega 
ne’ cannoni gittati a que’ tempi. 

Nella primavera del 1760 da’ parecchi uffiziali spe¬ 
zialmente deputati ad esaminare yarie materie d’artiglie¬ 
ria, a’quali presiedeva il cavaliere Ferrerò Ponzigliene, 
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furono fatte nuove sperienzc differenti dalle prime 
intorno alla lunghezza de’ tiri: imperciocché in vece» 
che le prime erano state fatte colf asse de cannoni 
orizzontale, queste si fecero con li cannoni innalzati 
alla maggior elevazione, che aver potessero nelle casse. 

Nel 1702 Isacco Francesco Antonio Mattei Ginevrino,; ne ^' d ^r^‘ 
regio macchinista, inventò uno stromento per fare spe¬ 
ranze sopra 1 * accensione della polvere entro una chiusa M5-5ofig.nu 
capacità, ed entro al vuoto, conservando però attorno 
alla polvere l’ aria opportuna per la sua prima accensione. ^ 1V 
inventò parimente una spezie di schioppo pneumatico, 5j 
in cui la palla è spinta dal fluido elastico della polvere, 
dopo che questa ha già terminato di abbruciare ; ed 
un’ altra macchina per misurare con un barometro ad 
acqua la densità, e 1’ elasticità del suddetto fluido, se¬ 
parandone, per quanto è possibile, il fumo, e notabil¬ 
mente scemandone il calore. 

Ma forse la più ingegnosa invenzione del Mattei è 
quella, per cui pervenne, non so bene in qual tempo, l64< 
a misurare la velocità della palla nel primo uscir dalla 
canna, col mezzo d’una ruota orizontale, che gira rapi¬ 
dissimamente, e porta sulla sua circonferenza una fascia 
verticale dì carta, la quale perforata in due luoghi dalla 
palla ne segna la velocità colla distanza de due fori dal 
diametro. Prima dell’invenzione di tal macchinetta, che 
fu poi ridotta a maggior perfezione, come vedremo ben 
tosto, e che meriterebbe il nome di cronomicrometro, 
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non crediamo che si fossero giammai potute discernere 
e misurare sì minute frazioni di tempo. 

Ingegnosissimo pure è lo stromento dallo stesso Mattei 
immaginato in luglio del 1769*, e denominato la scinda, 
che introducendosi nel vano de’ cannoni ritrae in disegno 
l’esatta figura della concava lor superficie, tutte notan¬ 
done le scabrosità e le imperfezioni. 

Ma già prima di questa invenzione, cioè nel maggio 

^LsodeUarmi i^ 53 , gli uffiziali dell’artiglieria destinati all'esame di 
molti punti relativi all’arte loro, aveano cominciato ad 
osservare con ogni possibile diligenza i difetti prodotti 
dallo sparo nello interno de’ cannoni. Tuttavia dopo il 
ritrovamento della scinda • si rinnovarono con miglior 
esito queste ricerche, in giugno, agosto, e Settembre dei 
38-44^ 1769, usando cannoni di diverse leghe, onde scoprire 

quale per questo rispetto fosse la migliore: e nell’anno 
medesimo essendosi minutamente visitato uu numero gran- 
j.52. dissimo di cannoni gittati coll’anima, si potè conchiu- 
dere che tomi meglio gittarli massicci per quindi trivel¬ 
larli , nella qual operazione, al trapano verticale, che 
Regio vigiiet. -prima era in uso , fu sostituito V orizzontale fatto costrurre 

già citato del 20 

apr. 1750. dal Mattei intorno al 1760. 

Meli’ anno stesso 1769 il commendatore De’-Vincenti 
colla solita sua diligenza, e coll’ajuto di molti uffiziali 



* Regio viglietto del 20 aprile 1760 al marchese Pallavicini gran-mastro 
dell’artiglieria. V. pure uso dell'armi §. 
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fece parecchi sperimenti, da' quali risultò, che la àiversa 
proporzione tra’l diametro del cannone e quel della palla 
influisce sopra il modo dell’accensione della polvere, e 
sopra i suoi effetti, onde si venne a conoscere qual 
sia il vento più convenevole. 

Un’ altra ricerca assai importante non solo per 1 arte 
del gettatore, ma per la fisica in generale, fu intrapresa 
in quell' anno per determinare la durezza di alcune sorta 
di stagno, e di rame, e delle leghe fatte con molte di¬ 
verse proporzioni di rame, stagno, e zinco , le quali foi- Ir;j , 5>r 
mavansi ne'crogiuoli dal maggiore Ronzini direttore del 
laboratorio metallurgico. Frutto di queste sperienze fu ««•<• 
probabilmente la nuova lega stabilita nell’ anno seguente . 

Lo stesso Ronzini in agosto del 1761 sperimentò accu¬ 
ratamente le diverse lunghezze de’ tiri secondo le diverse 
qualità di polvere, affine di trovare qual fosse di queste la 
migliore, come pur si era fatto esaminando le velocità l68 . 

iniziali. E in giugno del 1764 si fecero poi le più Con¬ 
cludenti sperienze sopra le lunghezze de’tiri, non più 
per conoscere la loro corrispoudenza col calibro, o colla 
carica, o colla obliquità delle canne all orizzonte, ma 
bensì affine di dedurne le leggi della resistenza dell’ 5 - *«« Az¬ 
aria. 


* Uso dettarmi §. 45 , e regio viglietto delio d'aprile 17C0, per cui ven¬ 
nero fisseti gl'ingredienti del bronzo, e prescritti i seggi da farsi de’nuovi 
'«annoili, citato alle pag. zz5 ga& dell 'artigtima pratica lib. I. 
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la luglio deH v anno medesimo, il cavaliere Debutet,“ 
nostro accademico, allora sottotenente d’artiglieria, diede 
il primo saggio della sua ben nota perizia nelle cose 
meccaniche, adattando un nuovo meccanismo alla ruota 
Es. delia polvi girante del Mattei per misurare le velocità iniziali. La 
palla rompendo un filo nell’ uscir dalla bocca mette in 
libertà la molla, che viene a comprimere uno stile sopra 
la ruota , finché la palla medesima urtando in un vicino 
bersaglio nuovamente allontana lo stile. 

Nella primavera del 1770 troviamo che in questa scuola 
pratica si fecero altre sperienze per osservare se i can¬ 
noni della nuova lega, anche riscaldati colla possibile 
frequenza di tiri > fossero atti a proseguire il fuoco senza 
^ uso dei? armi pericolo di spaccarsi, come di latti trovossi. E da queste 
stesse sperienze si conchiuse doversi tralasciare l’usanza 
di praticare in fondo del vano un camerino corrispon- 
*' I2 °* dente al focone. 

Ma nell’ anno seguente provossi con altro sperimento 
i- 3 *- 1 la somma resistenza di un calinone della stessa lega, e 
si Verificò r eccellenza de’ nuovi metodi di porre il grano 
J* ,a 9 - a’cannoni. 

Di queste tante ricerche e di altre molte che non 
abbiam potuto accennare, valendosi maestrevolmente il 
D’Antoni, compose prima quel suo bel libro sopra la 
d e nib la m e dtif P^ere ch’egli stava già preparando nel 1769, sebben 
architett. mìiìt. S0 i 0 pubblicasse sei anni dopo ; e trascorso quindi un 
lungo spazio di tempo, vi aggiunse un ampio supple¬ 
mento scrivendo il trattato sopra f uso dell’ armi da fuoco. 
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Se al gran numero de’fatti in questo modo raccolti, 
se alle profonde considerazioni sopra di essi impiegate, 
se alle dottrine fìsiche e matematiche destramente maneg¬ 
giate per servire al suo scopo, avesse 1’ autore, o alcuno 
de* suoi principali colleghi, accoppiata qualche maggior 
perizia nelle cose chimiche, per quanto almeno lo com¬ 
portavano i suoi tempi, sarebbero i suoi libri eziandio 
per questa parte pregevolissimi, sebbene anche in questa 
superò di molto gli artiglieri che fin allora ne avevano 
scritto, e che appunto non erano iniziati nella chimica. 

Ma d’altra parte i chimici, che avevano trattato della 
polvere, o de’fluidi elastici, o del fuoco, non erano 
punto artiglieri, epperciò furono poco noti al D’Antoni, *■*&**• 
trattone il Boherave. Il conte Saluzzo, giovane uffiziale 

. • . , , , .Mise. Tauri*. 

d’artiglieria , ma dà valentissimo chimico, aveva appena t , i et n vedi il 

» D | • citato elenco. 

toccata la parte più vicina alla pratica, volendo, com egli 
protestossi modestamente, riservarne intera la gloria al 
D'Autoni. Tuttavia non v'ha dubbio, che gli scritti pag. 143 , nota 
del Saluzzo inseriti negli atti della nascente società, au4:5? ’ 
che da lui principalmente fondata fu T origiue prima di 
questa nostra accademia; non v’ha dubbio, dissi, che 
quegli scritti non contengano molti fatti degnissimi di 
venir applicati alla scienza dell’artigliere, oltre all’ essere 
poi sempre memorabili, come che quasi soli possono 
riempir l’intervallo tra Hales e Priestley nella storia delle 
scoperte intorno ai fluidi aeriformi. Quanto poi agli scrit¬ 
tori stranieri , non pare che il D’Antoni ne conoscesse 
alcuno fuori del Kobins, e di questo soltanto l’opera 
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principale, e forse più per fama che per lettura, md 
forse ancora provenne il suo silenzio dall’ aver creduta 
bastevole di confutarli indirettamente, siccome indiret- 
tamente confutò più volte lo stesso Robins. Noi stimiamo 
.*8 io 7 . 83 . opportuno di 4 accennare almeno qualche punto, in cui 
dopo i precedenti scrittori sembra che la scienza abbia 
fatto per opera del D’Àntoni alcun reale progresso. 

E, prima di tutto egli usò la cautela di fare accurata 
distinzione tra le diverse sorta di polvere che sono in 

4o. 9 9 

uso, e loro assegnare costanti denominazioni, adope¬ 
rando così maggior varietà, e maggior esattezza del Ro- 
* bie' 2, 3iV*v" il quale ha sperimentato con una sola specie di 

il citato elenco. p 0 l ve re, ed ha lasciato qualche dubbio sopra le propor¬ 
zioni degl’ ingredienti. In vece poi che le sperienze dello 
v. Yeìence. Hauksbee intorno all’ accensione della polvere nella camr 
pana pneumatica, aveano solo per oggetto di mostrare 
l’esistenza del fluido elastica che dalla polvere si svolge, 
quelle del D'Anioni mirano eziandio a provare un altro 
fatto-, che non pareva avvertito fuorché dal conte Salii zzo , 

Misc.soc.Taur. 7 L . ^ . 

v\ Mém duche- c j 0 £ j a difHcile accensione, quanto piu 1 aria e di- 

radata; aggiungendovi pure il caso somigliante del so¬ 
verchio fumo. Alcune altre sperienze servono a dimo- 
Es. delia poh. strare, che V accensione non è istantanea, ma che la 

j. 35 48 - 5 l 76- ’ , . n 

79 - velocità, colla quale il fuoco, s appiccia da un granello 

all’altro, è maggiore di quella, colla quale penetra nell’ 
intima sostanza di ciascun granello ; il che può servire 
a conciliare il Robins, che avea supposto 1 accensione 
vii,l Schoiie, istantanea, co’deputati della società reale di Londra.» 


ì quali, a lui contradicendo, aveano sperimentalmente mo- 
, 6trat0 un residuo di granelli spenti, ma peraltro in minor 
quantità quando erano più piccoli i granelli: il che con- ^ 
corda colle sperieoze del nostro autore. E questi m altro 5l 51 . 
luògo dimostra ciò che i deputati medesimi aveano pur i- 87. 
fatto vedere contro il Robins, che tanto più comp.ta- 
mente s’ infiamma la polvere, quanto è maggiore la lun¬ 
ghezza della canna, o più propriamente lo spazio che 
rimane tra la palla e la bocca. Quanto al fluido elastico, 
che ora gli oltramontani dicono gaz, e noi chiameremo 
fluido aeriforme, già noto al Boyle, e a tutti 1 fisici 
posteriori, il D’Antoni fa vedere che l’elasticità di quél 
fluido è permanente, della qual cosa per le esperienze ^ ^ 
dello Hauksbee potea forse nascer dubbio, se quelle del Gwnob. p. * 4 ^. 
conte Saluzzo non l’avessero tolto*; e di più aggiunge 

eh’esso fluido dal solo nitro si svolge, e non dagli altri s .?£ 3 4,%^* 
ingredienti della polvere, come lo stesso conte Saluzzo 
avea già avvertito. Tutti sanno che a quel tempo non si 
conosceva, nè si poteva conoscere V intima natura di ^ 
questo fluido, cioè dell’aria pura o vitale, nè perciò et 

poteano compitamente spiegarsi i fenomeni della polvere. 

Egli è però notabile che la moderna dottrina ha poco 
aggiunto alla spiegazione del D Antoni e del Saluzzo, 
in vece che si è trovata falsa quella del Macquer e del 


*Misc. soc. Taur. tom, 1 , mèm. àu chev. Saluces, etc. num. 8, et expér.III. 
Suite dee recherches, e le. daus le méme volume .§• 3 . 
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Balline, non ostante le belle speWenze da questo fatte 
in compagnia del D’Arey *. Comunque sia, dopo la sco¬ 
perta di questo fluido elastico della polvere , solcano i 
fisici attribuirgli intero l’ effetto che nell’ accensione della 
medesima s’osserva : più cautamente giudica il nostro 
anfore, che l’aria, e il fumo, ed i vapori vi abbiano 
qualche picciola parte, conciliando quasi a questo modo 
r opinione dei Newton con quella del Boyle. Ma se 
p .?? QOp ' var ' picciolissima è 1’ influenza dell’ aria frapposta tra’granelli, 
o ad essi contigua, nel contribuire all’effetto della poi * 
vere per via della sua elasticità rapidamente accresciuta 
dal fuoco, è per altro importantissima la sua operazione 
nel favorire e promuovere f accendimento : il che, oltre 
alle cose già dette, viene poi più manifestamente prò- 
5 va ^° ^al D’Antoni. Da questa verità, come da ogui 

altra dimostrata nel suo libro, egli ne trae moltissime 
pratiche conseguenze , e fra le altre cose spiega Tinfluènza 
dello stato atmosferico nelle lunghezze de’tiri, eontra- 
dicendo al Robins che solo alf umidità e non alla densità 
Cap.i, prop.x. dei}’ ari * a ha voluto aver riguardo. Quindi ne avviene 
ch’egli può dimostrare più compitamente, che non avea 
fatto lo scrittore Inglese, l’imperfezione degli antichi 
l metodi per V approvazione delle polveri, a’ quali un nuovo 


* Si possono vedere indicate nel dizionario del Macqner, con note dello 
Scopoli, all’ articolo polvere d' archibugio , e negli ehmenti di chimica del 
Fourcroy, edizione dpi 2786, voj, II, p. 4^6 e seg. 
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ne sostituisce assai più acconcio, die noi non possiamo 
paragonare con quello annunziato soltanto, ma non fatto xhl P ° I jirop " 
pubblico, dal Robins. Ed in altro luogo descrive un or¬ 
digno nuovamente immaginato per fare con maggior ^^f eUaF ° lv ' 
esattezza tal sorta d’esperienze. 

Entrando poi nella ricerca delle cariche, con cui si 
ha da’cannoni il tiro più lungo, ed esaminata prima 5 - 86 ese s- 
teoricamente la questione , distingue tre maniere di espe¬ 
rienze, che possono intraprendersi a questo fine; o ritro¬ 
vando la velocità iniziale della palla, cioè misurandola 
vicino alla bocca; o misurando le immersioni della palla 
in un bersaglio ; ovvero misurando la lunghezza mede¬ 
sima de’tiri; la qual ultima maniera, avvegnaché la più 
diretta, è per altro a giudizio del D’Antoni la piu in¬ 
certa. Fu questa tuttavia adoperata , siccome sopra abbiam 
detto, con ogni più squisita diligenza, epperciò con non 
mediocre frutto: ed essendosi in tale occasione misu¬ 
rato eziandio lo arretrarsi de’ cannoni, quindi ne prende ar¬ 
gomento il D 5 Antoni di ragionar dottamente sopra questo }. 90^-99* 
punto, non meno che sopra il rimbalzo del calcio di 
basso in alto, oggetti ambidue non toccati dal Robins. 5-94-98, 

Per vero dire, le sperienze del 1760 discordano nota¬ 
bilmente dalle altre del 1746, ma queste , che meritano 
per molti riguardi la preferenza, bastano sole a pròvare in 
qualche casa la falsità della massima che Y autore Inglese si è Robins, édit. 

1 de Grrnoble pag. 

affaticato di stabilire, cioè, che quanto è maggiore la carica, 
tanto maggiore sia pure la velocità della palla. Imper¬ 
ciocché il nostro autore a sufficienza dimostra, che vi §.87? ' ap ° 
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ha nella dose, della .carica un; pnntp massimo, oltre il quale, 
in vece di crescere, vien anzi a scemare la forza , con cui la 
palla e spiata; e ciò per due ragioni; perchè non tutta 
la polvere può accenderai così rapidamente} quanto quella 
parte che basta a spingere la palla; e .perché crescen¬ 
dosi il volume della carica si avvicina sempre più il sito 
della palla alla bocca del cannone, onde' riesce più breve 
lo spazio, per cui continua la palla ad essere sollecitata 
dalla successiva dilatazione del ; fluido elastico. Questa se¬ 
conda cagione è bensì ammessa dai Robins, ma non la 
prima, come altrove abbiam detto, 1# quale per altro è 
la più principale. Mostra di più il nostro artigliere, che 
non solo è necessario di sbandire affatto affatto tutte le 
cariche soprabbondanti, di cui lacevasi abuso, ma che 
eziandio non conviene di usare le cariche massime, salvo 
in caso di assolata necessità Dopo aver fissate per la 
pratica tutte le più convenienti cariche, passa a riferire 
alcune sperienze per far vedere quanto la differente lar¬ 
ghezza del focone contribuisca essa pure a variare la forza 
della palla. 

Avendo poscia l’autore misurata la densità, e Y elasticità 
del fluido sviluppato dalla polvere, e ridotto alla comune 
temperatura dell’aria, dimostra come dagli sperimenti 
possa dedursi ed esprimersi con forinola algebraica la 
densità dello stesso fluido quando ancora sta imprigio¬ 
nato entro il salnitro. Quindi supponendo che questo 
fluido pesi quanto l’aria, e posta la proporzione della 
gravità specifica del nitro a quella dell’ aria, come mille 


f- m* 
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cinquecento venti all’uno *, si trova che questo fluido 
costituisce la terza parte del nitro. E qui per occasione 
si dimostra , che il fluido medesimo dopo 1 abbruc.a- 
mento non è aria schietta, poiché non può servire d ali¬ 
mento al fuoco, cosa già nota ai fisici; ma provata dal 
nostro autore con esperimenti propri!. Poscia si passa a 
determinare, che allorquando quel fluido è imprigiona o 
nel nitro è denso all’incirca novecento quarantadue volte 
più di quanto lo sia allorché s’ equilibra colla pressione 
dell’ atmosfera. S’ insegna a trovare con forinole alge¬ 
briche la densità e l’elasticità del fluido sviluppatosi 
entro una data e chiusa capacità da una data quantità 
di polvere, esprimendo in peso la pressione ch'esercita 
contro una qualunque superficie. Ma dentro una capacita 
aperta in un lato, e del rimanente invariabile, si rac¬ 
coglie dagli sperimenti fatti per via di pesi con una mac¬ 
china che abbiam di sopra accennata, che la massima 
elasticità del fluido infuocato può superare di mille otto¬ 
cento volte la pressione dell’ atmosfera. 


]Uiso. Taur. 2 
Ccmment p. a*, 
disstrt p. 6, 
seq , i 3 q et seq. 

Es della polvi 
j. n3. 


§. 114 e 


i33. 

i*8. 


* Questi, proporzione non è di molto variata dalle nostre attuai, cogm- 
aiouL Posta la gravità specifica dell acqua a ,0000, 'tuella ddl a^ co- 
mune, secondo le spende del Lavoisier, che servono d, base al C^u 
del Brisson ( P esunlcur des corps num. 83 g) , e di ia, 3 i 3 o , e que a e n , 
'lindo le sperienze del Musschenbroek. di coi fa poco conto il Brisson 
Cnum Qt7)> ma di cui finora non si ha, eli 10 sappia, verna a ta p 
esalta sarebbe di 19000; donde si ha la proporzione di « : , 5 ^ Ma 
forse men prossima al vero T ipotesi che il fluido elastico svolto dal miro 
sia eli peso eguale a quello dell’ aria comune. 




In vece di segnare col peso la forza della polvere, si 
può altresì paragonare colla forza d’ adesione, o diciam 
F ìl\*fu poh ' rne ^ I ° di coesione, il che fa in tre modi il D’Antoni, 
per due de’ quali adopera uua macchina nuovamente per 
tal uopo ideata, e così trova la forza massima in tempo 
secco mille novecento volte maggiore che là pressione 
f. 137. mezzana dell’atmosfera, e solo mille quattrocento volte 

f- i 3 9 . in tempo assai vaporoso. Colla stessa macchina si mostra 

di quanto cresca la forza scemando la capacità, donde ne 
|. x4o, 141, viene l’effetto sfuggito alle considerazioni del Robins 
degli stoppacci fortemente ricalcati, i quali accrescono la 
velocità della palla, come si vede misurandone V im- 
b *44- tìlersione nel bersaglio. E credeasi che l 1 ordigno-mede¬ 
simo potesse pure servire ad altri oggetti, come per 
esempio a trovare sperimentando , qual sia il metallo , 
o quale la lega di varii metalli, che abbia maggior forza 
di coesione, epperciò sia più propria ad usarsi per porre 
f. 13$. d grano a’ cannoni. Ma conosciuta poi nello stromcnto 
non so quale fallacia, fu quello dallo stesso I)’ Antoni 
messo in disparte. 

b * 45 . Si determina in appresso per via d 1 un’iperbola equi¬ 

làtera la serie delle successive pressioni, che spingono 
la palla entro la canna, nell’ ipotesi che il calore continui 
eguale , e che il fluido sia tutto svolto prima che cominci 
a muoversi la palla. E tale ipotesi in sostanza è quella 
del Robins; ma il nostro autore sembra di tanto superiore 
all’Inglese in questa e nelle altre parti matematiche della 
.opera, quanto lo è certamente nella parte sperimentale. 
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Tuttavia l’accennata ipotesi, per le cose che sopra abbiam ^ ^ 

toccate, in pratica è impossibile. Quindi si va trasfor- ' 

mando la curva secondo tutte le diverse modificazioni, 
acuì può andare sottoposta, e se ne traggono utilissimi i-'fr' 59 ' 
corollarii. Al qual proposito non dobbiamo ommettere 
di notare, come anche il defunto nostro collega Fran- 
cesco Michelotti, già professore nelle scuole d’artiglieria, 
avea pur egli prima del D’Antoni espresso per via di 
un’ iperbola equilatera la successiva progression della forza 
esercitata dalla ■ polvere, accennando poi quali fossero le 
curve più corrispondenti alle sperienze ed alle osserva¬ 
zioni: del che dopo moltissimi anni ne diede un breve 
saggio nelle adunanze di quest’ accademia. 

'Essendosi per tal modo conosciuta la forza, colla quale 
la palla esce dalla canna, se ne può dedurre la sua ve- s .f 
locità iniziale. Ma perchè alla teoria, con sottili ragiona¬ 
menti fondata sopra le prime sperienze, non manchi 
l’immediata osservazione dell’effetto, è cosa opportuna 
il misurare la velocità medesima con istromenti collocati 
presso alla bocca dell’arma. Merita somma lode ilRobins 
per essere stato il primo ad istituire questo genere di 
osservazioni, dirigendo i tiri contro un pendolo mobilis¬ 
simo , che dal D’Antoni si descrive non senza notabile 
correzione. Ma i calcoli per queste sperienze ci pajono 
più sicuri secondo il nostro autore, che non secondo 
l’Inglese. Tuttavia per gli sperimenti, che qui si fecero, 
si adoperò l’altra macchina assai più comoda del Mattei. !■ ><*; 
Fecondissimi d’ utili conseguenze furono questi sperimenti. 
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ne’quali si variarono le canne, le polveri, gli sfopac- 
ciuoli, le palle, e Io stato dell’ atmosfera, onde mirabil¬ 
mente si confermano nel librò, di cui parliamo, le verità 
già prima stabilite, e molte se n’aggiungono tuttavia. 
Noteremo fralle altre, che in un dato caso si trova la 
forza della polvere eguale solamente a ducente ottanta 
volte la pressione mezzana dell’ atmosfera, il che, para¬ 
gonato colla forza in altri casi trovata assai maggiore fino 
a mille novecento volte , mostra V inganno del Robins , 
che sempre indistintamente esprime col numero di mille 
la pressione esercitata dalla polvere accesa rispetto a 
quella dell’atmosfera. 

Conosciuta la velocità iniziale si conosce la curva che 
dovrebbe descrivere la palla se non incontrasse ostacolo 
veruno, e perciò la distanza a cui dovrebbe pervenire, 
e questa confrontando con quella assai minore, a cui 
solamente perviene, si conosce l’effetto della resistenza 
dell’aria, la quale valutavasi assai poco prima che il 
Robins e con ragioni e con esperienze ne dimostrasse 
la grande efficacia. Ma le sperienze che qui pure si fecero 
nel 1764 aggiungono molte essenziali particolarità. Fralle 
altre cose è sembrato ai D’Antoni, che non solo la mag¬ 
gior densità dell’aria, ma eziandio la maggiore umidità 
accrescesse la resistenza, la qual cosa però non pare a 
sufficienza dimostrata: onde in questa parte, come in altre 
molte, rimane ancora ben largo campo a’coltivatori di 
sì nobili studi. Così per esempio, non si osserva dal nostro 
autore nell’ esame della polvere , e appena si tocca in 
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qualche altro suo libro il subitaneo eccesso di resistenza, 
che il Robins crede aver luogo allorquando la velocità 
della palla è, secondo lui, maggiore della velocità, con 
cui l'aria può accorrere a riempire il vuoto lasciato dalla c ap .n,prop. i. 
palla medesima dietro di se. Nè si fa parola delle decli¬ 
nazioni laterali osservate dal Robins, e da lui attribuite v £ apoll ’ prop ' 
ad immoto di rotazione della palla, per.cui la resistenza 
dell’aria può sopra di essa operare obliquamente. Ne si 
accenna qual conto debba farsi delle canne rigate tenute 
in tanto credito dal Robins* **. Questa opinione ed alcune 
altre dello stesso autore non erano probabilmente note 
al nostro , perchè sparse in diverse operette postume pub¬ 
blicate in Inglese non prima del 1761, e non tradotte 
in Franzese che dieci anni dopo. Donde però si vede 
quanto acconciamente couchiuda il D’Antoni, esortando { ' I97 ‘ 
i giovani a tentare altre ed altre sperienze. E noi pure 
desideriamo che sia questo principalmente il frutto delle 
opere da lui dettate; giacché nella scienza naturale, ep- 
perciò nell’ arti tutte che ne dipendono , inesausto è il 
fonte delle ignote verità; e giacché i progressi delle 
dottrine matematiche, e soprattutto delle chimiche, ci 
fanno sperare novelli vantaggi in moltissime professioni, 
e singolarmente in quella dello artigliere. Nella quale se 


* V. Yesame della polvere §. 196 : si accenna tuttavia il fallo nelle istit. fis. 
mec. §. 346, tom. I. 

** Edit. de Grenoble pag. S& 7 . De la nature et des avantages des pieces 
de canon rayè . 
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tanta celebrità acquistò il D’Antoni, attribuire si dee a 
quello spirito veracemente filosofico , ond’era animato, di 
sottile ricerca, di attenta osservazione, di meditazione 
profonda : qualità necessarie non solo nel coltivare le 
scienze, ma in ogni affare importante della vita civile, 
come nel corso di quella , che descriviamo, potrassi an¬ 
cora più d’ una volta notare. 

Non so se più difficile, epperciò più onorevole inca¬ 
rico possa altrui affidarsi da un padre regnante, quanto 
l’educazione de’proprii figliuoli. Nobilissima parte di-questo 
ufficio presso tutti i reali principi venne esercitata dal 
D 1 Antoni. Fin dal 1763 cominciò ad essere incaricato d’istru¬ 
ire nelle scienze militari il duca del Ciablese, al quale nel 
1768 s’aggiunse il principe del Piemonte. E continuando 
il re nostro a tenere il X) Antoni in quel conto , in cui 
teneasi dal padre, l’onorò di somigliante incarico presso 
i duchi d’Aosta e di Monferrato nel 1775, e finalmente 
nel 1780 presso gli ultimi due principi, il duca del 
Genevese, e il conte di Moriana *. Ma siccome ad isti¬ 
tuzione militare conviensi, eh’ esser non dee solitaria ed 
ombratile, ebbe il D’Antoni con gli augusti allievi non 


* .Ed è notabil cosa, che fu pure uffiziale della nostra artiglieria , ed 
anche per qucsLo titolo notissimo e in patria e fuori, massimamente in 
Germania, dove militò con gran lode nella guerra di seti’anni, l’ajo di 
questi quattro principi, 1 * eccellentissimo signore Don Casmnro Caba¬ 
lone conte di Salmour, or cavaliere dell’ordine supremo, grande di corona, 
gran mastro e comandante del corpo reale di artiglieria, e governator di 
Torino. 
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rare occasioni di visitar fortezze, di osservare luoghi 
famosi per .fatti d’ arme, di ordinare accampamenti , evo¬ 
luzioni , e simulacri di guerra, quali si videro nelle 
praterie di Vanchiglia qui presso a 1 orino , e nelle 
campagne di Voìpiano. Perciocché non solo nelle parti 
spettanti ad artigliere, o ad ingegnere, ma in tutto ciò 
che alla tattica, e in generale all’ arte della guerra ap¬ 
partieni , era dottissimo ; e di tattica scrisse due opere 
inedite, V una più elementare in un volume, l’altra più 
compita in due. Ma tra' viaggi, che fece co principi per 
oggetti militari, memorabile è quello, nel quale accom¬ 
pagnando il duca del Ciablese, tutto potè compire il 
giro delle nostre frontiere; ed inoltrarsi nelle strette 
de’monti, donde agli eserciti alleati o nemici si apre o 
si chiude il passo ; ed esaminare que’ siti memorandi, 
dove si era con poca gente trattenuto T impeto ostile, 
ed assicurato il destino d 1 Italia. Della quale opportunità 
valendosi il D’Antoni, prese minuta notizia non pure 
di tutto ciò che alla corografia militare s’ appartiene, ma 
eziandio delle cose alla mineralogia spettanti, per cui 
tanto son utili i viaggi che si fanno in patria , come 
dopo il Linneo ha dimostrato con una sua operetta, e 
assai più colf esempio il cavaliere di Robiìante*. Ne solq 


* Linnaei oratìo , qua peregrinationum intra patnam assentur necessitai. 
Amoen. Acad. voi. II. De rutiliti et de l'importance des voyages et des courses 
àans sòn propre pays. par M. r le chevalier de Robilant, eie. Turin, 1789, 
Soffietti, in 4. 0 , avec 14 planches. 






coi principi nostri ebbe a viaggiare in patria il D’Antoni, 
ma cogli stranieri ancora, come destinato a servire Al¬ 
berto di Sassonia principe di Teschen, e Massimiliano 
arciduca d’Austria, nel visitare alcuna delle nostre rino¬ 
mate fortezze, od alcuni de 1 luoghi più famosi nella 
storia militare : nelle quali occasioni, che non di rado 
accadono presso di noi, sommamente importa, che gli 
illustri viaggiatori siano accompagnati da uomini vera¬ 
mente insigni, atti a sostenere ed accrescere nell animo 
degli stranieri 1 ’onore della nazione. Al qual uopo ninno 
forse poteva essere in que’ tempi più conveniente del 
D’Antoni. Era da lui ottimamente conosciuta la storia 
delle nostre guerre, e sappiamo che ne lasciò preziosi 
documenti; un’esatta descrizione della battaglia di Torino; 
un’opera franzese, intitolata: notizie per guerreggiare 
in Lombardia , con riflessioni militari e politiche sopra 
la guerra del 1733; ed un tratto d’istoria dell’altra 
guerra posteriore, da lui disteso per empire qualche 
lacuna scopertasi nell’ unico esemplare di quella fatta com¬ 
pilare con somma cura dal re Carlo Emanuele per mano 
dell’ abate Minutoli Ginevrino, che prima era stato uom 
di guerra , e scrivea coll’ ajuto d’ espèrti militari, fra 
11 conteBogiuo. quali il D’Antoni, e colla direziqne d’un uom di stato, 
che dettando que’fatti potea veramente dire: et quorum 
pars magna fui . Noi non sappiamo contenerci a questo 
luogo dal deplorare insieme con un saggio e zelante 
Napione disc. scr ittore, che di quest’ ultime gloriosissime guerre, in 
d ‘ l Pie,n ‘ *• l5 * una delle quali le insegne Piemontesi furono vedute la 
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prima volta sventolar vincitrici fin oltre al Rubicone, e 
nelf altra fu pure per la prima volta salvata la patria 
colle sole sue forze, di queste guerre scemandosi ogni 
giorno la tradizione vocale, non ci rimanga ora mai 
altra memoria, cheT infedel narrazione di autori stranieri. 

Ma la memoria vivissima che ne conservava il L) An¬ 
toni , e la cognizione che aveva delle altre guerre piu 
antiche, non era il solo motivo, per cui fosse proprio ad 
accompagnare i principi stranieri. Doveva a tutti esser 
noto il suo nome, posciachè vedeasi per prova, che 
qualunque capitasse in Torino, facendo professione di 
dottrina militare, non mancava subito di. cercare del 
celebratissimo direttore delle nostre scuole d artiglieria, 
e bramava di seco lui abboccarsi , e conferire a lungo, 
come volle fare più volte il principe ereditario di Bruns- 
w ik. Nè conversando a voce, o corrispondendo per let¬ 
tere, fu mai trovato minore di quanto portasse la fama : 
onde veniva sovente onorato da uomini sommi d’ altri 
paesi, e ricercato del suo parere, come ne fa testimo¬ 
nianza il carteggio eli’ egli ebbe col Saint-Auban, e col 
Tempelhof, col quartiermastro generale Nicolai, capo 
d’ un reggimento d’ artiglieria di Virtemberga, e con 
gl'ingegneri Veneti, uomini dottissimi, Lorgna, Salini- 
beni, e Delanges. 

Non è cosa insolita nella storia letteraria d’ osservare, 
che taluno abbia goduto vivendo maggior riputazione 
fuori che in patria. Ma il D’Antoni trovò nel sovrano 
un giusto apprezzatore del singolare suo merito. Non 




54 

parlo degli avanzamenti che fece ne’gradi militari, es¬ 
sendo stato promosso a quel di Brigadiere addì 12 di 
settembre del 1774» dichiarato maggior generale a 18 
di novembre deL 1780, e tenente generale a’24 di 
dicembre del 1784. Più distinta significazione della reai 
confidenza fu quella che ottenne quando a 1 3 o d 1 aprile 
del 1776 fu nominato ajutante generale d’armata, titolo 
ed impiego allora istituito per sopra intendere agli aiu¬ 
tanti generali contemporaneamente creati per ognuno dei 
dipartimenti, ne’ quali era stato f esercito diviso. Nel 
che sin d’allora si vide, che non solo nelle cose d’arti¬ 
glieria era tenuto in gran conto il D’Àntoni, ma in tutto 
ciò che riguarda la profession della guerra. E di fatti 
ne’ casi più gravi e difficili, concernenti le leggi o la 
disciplina, soleva egli essere compreso fra’ deputati a 
consultare, o fra’giudici a dar sentenza. 

Ma per la morte del conte Birago di Borgaro, il qual 
era succeduto al De’-Vincenti, essendo vacata la carica 
di capo del corpo reale d’artiglieria, fu conferita al 
D’Antoni il dì 7 di gennajo del 1783. Ed essendo pure 
vacante la dignità di gran mastro d’artiglieria, fu ag¬ 
giunta due giorni dopo al novello capo la podestà di 
supplirne le veci. Cosicché , ritenendo egli tuttavia la 
direzione generale delle scuole teoriche e pratiche , venne 
a riunire in se solo V intiera e suprema ispezione di 
quanto all* artiglieria appartiensi. Veggiamo in qual ma¬ 
niera ei si valse di tale e tanta autorità. 

Fin dal principio eh’ ei ne fu rivestito, soppressi gli 
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artiglieri creati pochi anni prima in ogni battaglione, si 

o J- *- i 1* RegioTiglietfo 

adottò un nuovo sistema, nel quale ebber luogo g ai p’Amoni dei 
artiglieri ausiiiarii e provinciali; ed ali istruzione di 
costoro, siccome anche degli altri, si fissarono imiglioii 
metodi per le scuole pratiche divise come conviensi in 
varii gradi. Nuove regole si stabilirono pure per la fab- al R ^ A J 0 ^ au 
bricazione della polvere , e per 1 affinamento del nitio , 
e si cercarono i mezzi * di favorire e promuòvere la pro¬ 
duzione artificiale del nitro medesimo, affine di liberare 
un giorno, se fia possibile, gli abitanti delle case dalle 
incomode visite de raccoglitori di quel sale. E siccome 
la giusta proporzione de metalli da formare i cannoni, 
già da gran tempo definita, veniva tuttora alteiata nelle 
operazioni della fondita per certe chimiche cagioni, cui 
non si era troppo badato , esaminata maturamente la cosa, 
si procacciò novella perfezione, e più squisita esattezza 
alla pratica de’ fonditori. Ne’ quali argomenti del nitro 
e delle fondite molto giovarono le cognizioni del conte 
Saluzzo chiamato a consiglio con esempio nobilissimo 
sebbene in que’tempi menando vita privata non appar¬ 
tenesse al corpo degli artiglieri. 


* Dall’intendente generale d’artiglieria Pietro Antonio Canova si pub¬ 
blicò un’ istruzione col titolo seguente : Directions pratiques pour servir à la 
rècolte et à la production art(ficielle du salpèlre , arac la maniere de l'extraire 
des terres et autres malieres, et de le rèduire par Vèvaporatìon en salpétre 
brut, dit communèment de premiere cuite. Turin, le premier du 1785, 
Iraprim. roy., fol., pag. * 4 - 






56 

Tl funesto accidente che mostrò la necessità di questi 
ultimi miglioramenti nell’ arte del gitto, fu pure occa¬ 
sione di un bel tratto di militar disciplina, che qui non 
vuol essere trasandato. Nell’ esercizio di scuola pratica 
scoppiato era il Tigre, cannone gittato pochi anni prima, 
e ferito aveva ed ucciso alcuni di quelli che lo servi¬ 
vano. Fu chiesto alD’Antoni, se con gli altri cannoni che 
trovavansi in batteria, gittati a un di presso nel tempo 
medesimo, prima eh’ ei fosse al governo dell’arsenale, 
si doveano tuttavia continuar gli spari. Certo che sì, ei 
rispose con laconica severità di comando, e fu, come 
esser dovea, senza difficoltà obbedito, dandone 1*esempio 
gli uffiziali per far cuore a’ giovani artiglieri, che in 
sulle prime dalla novità del caso rimasti erano alquanto 
conturbati. Assicurata così la necessaria prontezza della 
obbedienza, e fatta prova della fermezza imperturbabile 
de’ suoi, volle egli stesso l’indomani appicciare il fuoco 
a tutti i cannoni della batteria in numero di dieci, uno 
appunto de’quali, il Cerbero, non potè poi resistere alle 
novelle prove, che tosto se ne intrapresero con saggio 
consiglio e con esquisita perizia *. 


* io ottobre 1785. Relazione degli scrutimi fatti dagli uffizioli del corpo 
reale d'artiglieria intorno i rottami de'cannoni da libbre sedici , Tigre e Cer¬ 
bero , scoppiati nella state del .1785 , MS. 

Relazione delle operazioni , cui gli uffiiziali del corpo reale sono detenutila, 
seguito al regio viglietto , e regolamento annesso del i 5 ottobre 1785, relativo 
alle /ondile e getti delle artiglierìe. MS. 
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Nell’esame chQ quindi si fece delle occulte cagioni, 
per le quali aveano potuto succedere somiglianti casi > 
si riconobbe, come in altre congiunture, quanto abbia 
bisogno l’artiglieria della scienza chimica, più non le 
bastando alcune notizie superficiali e volgari, ma tutta 
quasi esigendosi la dottrina di un chimico eccellente. Per 
la qual cosa è degno di somma lode il D’Àntoni, che 
ben comprendendo tal verità, quantunque non fosse 
chimico di professione, introdusse nell’arsenale V inse¬ 
gnamento regolare di quella scienza, al quale fu desti¬ 
nato un nostro chiarissimo collega, il cavalier Napione. 
In tre gradi si divise lo studio: comprende il primole 
analisi de’metalli, e le preparazioni delle fondite; il se¬ 
condo la docimastica; e il terzo quelle ulteriori e più 
estese cognizioni di chimica, che alcuni fra gli uffiziali 
desiderassero di acquistare. 

Un’altra scuola ben diversa da questa onora egual¬ 
mente, e forse più, il genio benefico del D'Antoni. Per 
difetto di popolare istruzione, che non si può deplorare 
abbastanza, molti soldati, non avendo prima imparato a 
leggere, scrivere, e conteggiare, rimangono incapaci di 
que’ gradi, a quali altronde le loro buone qualità li 
farebbero pervenire. E maggiore essendo fra gli artiglieri 
il bisogno di soldati e bassi uffiziali più che mediocre¬ 
mente istruiti in molte parti, per cui sono indispensa¬ 
bili que 4 primi elementi, procurò il D’Antoni di supplire 
alla generale mancanza , instituendo per questo fine una 
scuoia nel suo. reggimento , egli che avea per esperienza 
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’J veduto nelle scuole pratiche quanto siano capaci d’is* 

,f Inazione uomini anche rozzi,, ed anche dopo avere tra¬ 
passati i confini deli' adolescenza. Ma questa istituzione, 
già per se lodevolissima, più lodevole ancora diviene 
pel modo, col quale provvide alio stipendio de’ maestri, 
assegnando loro una porzione de’dritti, elle da’vivandieri 
si pagano, spettanti prima al capo del reggimento. 

Nè questa generosità era per lui cosa nuova, che-sempre 
guardar soleva con certo nobile sprezzo gl’ interessi della 
propria fortuna. Allorquando fu provveduto d’una com¬ 
menda de’santi Maurizio e Lazzaro , che accadde al primo 
d’ottobre l’anno 1779, dovendo, com’è T Usanza, giu¬ 
rare di amministrarla da buon padre di famiglia, non 
ebbe più pace , vedendosi obbligato ad una sorta, di cure, 
cui non erasi mai assuefatto ; nè volle piu per niun 
conto ritener que’ poderi , ma rinunziandoli all’ ordine, 
e traendo da questo il solo fìtto■ che allora esigevasi , 
perdè volentieri la sicurezza di aumentarne notabilmente 
la rendita. E dovea per altro rincrescergli siffatto sacri¬ 
fizio , poiché f intero frutto della commenda, siccome 
della precedente pensione, era da lui destinato a passare 
per mani segrete in sollievo, di povere famiglie, non 
avendo altro limite la sua carità, fuorché il riguardo 
di non fomentare Y infingardaggine e’l vizio. I soldati, 
e gli altri da lui dipendenti lo trovarono sempre come 
padre amorevole disposto a sollevarli e con mano libe¬ 
rale, e con prudente consiglio, e con ogni sorta di fa¬ 
vore, che al buon ordine, alla severa disciplina, alla 
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fesatfà giustizia non fosse contrario, usando egli sempre 
antiporre la pubblica alla privata carità. 

Questa bella virtù, sopra ogn altra esaltata dalla verace 
religione, ben mostra qual fosse lo spirito che animava 
il D’Antoni nell' adempire minutamente i doveri e le 
pratiche di pietà, lungi ognora tenendosi da qualunque 
ostentazione, cosicché pochissimi seppero che in ciò 
impiegava ogni giorno un tempo assai notabile, che è 
pur la cosa la più preziosa che si abbiano gli nomini 
d’affari e di scienze. Mn la somma e straordinaria vigi¬ 
lanza , il regolatissimo tener di vita, f ordine e ’l metodo 
scrupolosamente osservato in ogni cosa, la privazione 
assoluta -de soliti giornalieri trattenimenti, gli fecero trovar 
tempo a tanti studi, a tante occupazioni. Perciocché, 
oltre a quanto siam finora venuti divisando, egli doveìi 
bene spesso trovarsi a consulta e dar pareri, come quando 
trattavasi non solo d’ artiglieria e di fortificazioni, o di 
edilìzi militari, ma di porti, di strade, di canali , d’ar* 
gini, di misura e distribuzione d’acque, di nuovi prov¬ 
vedimenti per gl’incendi , e a dir tutto in breve, d’ogni 
cosa, che pur son tante, nella quale il governo abbiso>- 
gnasse di scienza fisica e matematica. L’ abitudine della 
fatica, e il frammezzare continuo, che facea per dovere, 
degli esercizi del corpo colf applicazione dello spirito, 
e la costituzione robusta, che avea sortita dalla natura, 
gli diedero forza a durar lungamente in sì gravi lavori. 
Ma tuttavia, da questi aggravato, anziché dall’età, non 
terminati ancora gli anni settanta e tre, più non ebbe 
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vigor di resistere a breve malattia, che a noi lo tolse iì 
giorno settimo di dicembre del mille settecento ottanta- 
sei. La morte fu pari alla vita; tranquilla, intrepida, e 
religiosa. Ultimo atto del viver suo, toltine quelli di 
cristiana pietà, fu il lacerare le polizze segrete de’suoi 
debitori: ultime parole il protestare, che ne'comandi da 
lui esercitati non sentivasi reo d’ingiustizia veruna. Triste, 
ma bello spettacolo era il vedere affollati d’attorno al 
letto, e le vicine camere empiendo gli artiglieri d’ogni 
ordine piangere amaramente il maestro, il condottiero, 
il padre. Nè furono passeggiere le lagrime : vollero gli 
uffiziali serbarne la rimembranza con un busto che coN 
locarono nelle loro scuole. E il Re, che tanto aveva ap¬ 
prezzato il D’Antoni, volle pur dare qualche pubblica 
testimonianza di affetto e di stima verso l’illustre defunto. 
Rimanevano superstiti due sorelle, Antonia Maria, ed 
Elisabetta, le quali viveansi strettamente in Villafranca 
col tenue patrimonio famigliare che dal fratello Ior si 
lasciava godere, e con quegli altri soccorsi che dallo 
stesso traevano. Mancando questi, e scarsissima essendo 
T eredità che lor toccava, accorse a sollevarle il sovrano, 
assegnando loro una pensione con onorevolissimo dispaccio 
dato a’16 di dicembre, cioè pochi giorni dopo la morte 
del D’Antoni: ed ivi fra le altre cose si legge, che se 
questi fosse vissuto, avea il Re destinato d’illustrarlo con 
nuove e più splendide dignità : 

Patere honoris scirent ut cuncti viam , 

Nec generi tribui , sed virtuti gloriarli . 


Piiadr. 
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La parte piu preziosa di quella eredità, eiob i libri 
e i manoscritti, pervennero per voler del defunto allo 
intendente generale d’artiglieria Pietro Antonio Canova, 
che avea seco lui contratta amicizia sin da quando viveva 

un ministro, del quale il Caimva era allievo nella scienza UcoutaBogiu. 

del governo e della pubblica amministrazione, e pel 
quale il D’Antoni professò costantemente venerazione e 
riconoscenza somma. Ed io col Canova famigliarmente 
convivendo, e col D’Antoni sovente conversando, ebbi ad 
osservare in ambidue le stesse virtù, che nel ministro 
splendeano continuamente a miei ocelli, anche nell ultima 
sua vecchiaja, e fra l’ozio della vita, privata ; attività di 
operoso ingegno, e zelo vivissimo del commi bene. Ne 
so per qual mio fato, toccandomi di scriver la vita 
dell’uno, mi tocchi ad un tempo di deplorare la morte 
anche dell’altro, dico del Canova, che 1 anno passato» 
essendo intendente generale delle gabelle, in fresca età 
fu rapito alle speranze di tutti i buoni. Se avessi prima 
potuto distendere questo mio lavoro, e a lui comunicarlo, 
sarebbe certo riuscito meno imperfetto; ma in ogni modo 
a lui si debbe la lode di aver insieme raccolte e presentate 
all’ accademia le opportune notizie dell estinto amico. 

Quanto agli scritti di questo , essi passarono dopo la 
morte del Canova in mani dell’angusto nostro sovrano. 

Ma per la morte de’più parziali amici, o pel trascorso 
de’tempi, non sarà mai meno viva e fiorente la memoria 
del D’Antoni. Alle pubbliche significazioni d’onore, che 
ottenne in patria, si aggiunga il desiderio che lasciò di 
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se in questa nostra accademia. Ogni volta die trattossi 
di stabilire come accademia reale delle scienze 1’ antica 
società, egli fu sempre annoverato tra coloro che pro¬ 
cacciar le doveano maggior lustro e decoro : e quando 
vennero esauditi i voti de’dotti nei 1 ^ 83 , egli fu col¬ 
locato il primo fra’ nuovi accademici residenti in Torino : 
ma pur troppo aneli egli fu il primo ad eccitare nei 
colleglli un giusto cordoglio : che sebbene più non po¬ 
tessero i suoi studi impiegarsi in prò dell’ accademia, 
troppo gran perdita fu quella del solo suo nome, e 
della sua presenta, e dell’ amor che nudriva per le cose 
accademiche, ben da lui dimostrato in quelle prime adu* 
nanze, ove, trattandosi di dare incamminatnento alla 
novella istituzione, non mancò d’intervenire più volte, 
quantunque distolto da tante gravissime occupazioni; e 
procacciò all’ accademia un chiarissimo corrispondente, 
il signor Leonardo Salimbeni. Per queste considerazioni, 
e per aver lasciato all’ accademia stessa ben cinque * dei 
suoi più chiari discepoli , aggiungersi doveva all’ uni¬ 
versale rincrescimento delia patria particolarmente il 

* li cavaliere Daviet di Foncenex, il conte Carlo Luigi Morozzo, il 
cavaliere Antonio Lovera, il cavaliere Debutet, il cavaliere Carlo Antonio 
Napione. Non è nostro istituto di qui rammentare tanti altri distinti allievi, 
de’ quali or si pregia il corpo dell' artiglieria, e quello degl* ingegneri. Bensì 
diremo, che la marina essa pure venne tra noi coltivata e promossa dai 
discepoli del D’Antoni, a’quali ne fu affidato il comando colla direzione 
di quelle scuole, cioè primieramente dal Foncenex, e quindi dal cavalier 
Ricca di Castelvecchio. 
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nostro , e dovea per opera nostra, secondo 1* usato stile di 
molte accademie, tramandarsi a posteri distinta ricordanza 
della gloriosa sua vita. A compimento della quale note¬ 
remo , eh’ egli fu di statura poco più che mediocre, di 
corporatura nerboruta ed asciutta, di carnagione, qual 
si conviene ad uom di guerra, abbronzata ; ebbe nere 
le ciglia, e grosse, e folte; gli occhi vivaci, V aspetto 
intero conforme alla vita di dotto ad un tempo e di 
militare; fu sobrio nel vitto, e parco in ogni cosa, 
lungi però dal meschino ; ma parlatore copioso anzi che 
no, facile e chiaro espositore de’ proprii e degli altrui 
concetti, narratore fecondo di fatti illustri, e di bei detti, 
e di arguti motti ; nè lodatore troppo cortese, nè troppo 
aspro censore; severo di massime, ma piu di costumi; 
di umor gioviale, e di maniere libero; uomo in somma, 
che alle moderne dottrine accoppiar seppe mirabilmente 
le antiche virtù. 
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CATALOGO 

DE'LIBRI ELEMENTARI 

PER LE SCUOLE D’ARTIGLIERIA E DI FORTIFICAZIONE 
DI TORINO, 

CQN ALCUNE ANNOTAZIONI E GIUNTE ALLA VITA DEL D*ANTONI, 

Nuove istituzioni di aritmetica pratica , composte da Pietro DI MARTINO, 
professore di astronomia nella università di Napoli. Torino, 1762, stanip. 
reale, 8.° 

Degli elementi della geometria piana , composti da Euclide Megarese , tra¬ 
dotti in Italiano , ed illustrati da D. Pietro Di MARTINO, Ubri Vi ; seconda 
edizione, riveduta ad uso della scuola militare. Torino, 1785, BrioIo,8. , fig. 

Della geometrìa pratica. Torino, stamp. reale, 8. , fig. 

L’ autore è il TIGNOLA, del quale si troverà qui dopo registrala 
altr’ opera migliore. E in proposito del medesimo, inseriremo a questo 
luogo una nota promessa qui sopra a pag. 9, dove abbiamo parlato di lui 
e del Somis. 

In un libro, divenuto ora assai raro, intitolato; Prose , e poesie dell'abate 
Girolamo Taglìazucchi , professore d' eloquenza nella regia università di Torini, 
consacrate all'altezza reale di Vittorio Amedeo duca di Savoja : Torino, i 7 35, 
Gianfranco Mairesse, 8.° : si trova inserita con altra numerazione di 
pagine una stampa dell’ anno^precedeute, presso Pier Josejfo Zappata, con 
questo titolo: Altra accademia intorno l'utilità del tradurre e deli imitare. Ivi 
alla pag. 7 si legge: darà cominciamene il signore Ignazio Somis, col reci¬ 
tarvi un'orazione d'Isocrate da esso volgarizzata, etc., dopo la quale , alla 
pag. 22, parlando il professore, e citandone un tratto in greco, aggiunge : 
cioì , come ha voltato il nostro valente traduttore, ec, E alla pag. 46: ora 
reciteravvi un' oda d' Orazio da esso posta in versetti italiani , il signor Gaspara 
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Tignola: dopo questa, rSgjoqaiado il Tagìisazucrhi alla pag. 53 , ne rec« 
alcuni versi portati , die’egli, con molta grazia nella nostra lingua dall'in~ 
gegnoso traduttore. E finalmente alla pag. 61 : reciterà il signor Gasparo Ti¬ 
gnola un sonetto a imitazione 2é 'sonetti burleschi del Tassoni, lì signor Ignazio 
Somis reciterà un capitolo , imitando la maniera del Berni, e dei seguaci 
di lui. 

Dèi Somis è del Tignòla abbiamo pure altre poesie «eira raccolte di. 
que’tempi. Ma del primo, che . pòi fu noto e come letterato, e come 
medico, evenne a morte nel 1793, ha scritto nobilmente 1’elogio il chia¬ 
rissimo Vernazza ( Biblioteca dell'anno 31DCCXCIII , IV 68). Aggiungeremo 
soltanto, che dagli eredi furono presentati all* accadèmia delle scienze i 
registri delle sue osservazioni barometriche e termometriche, i quali co¬ 
minciano al primo di gennajo del 1753, e giungono al 22 di giugno del 
IJ92. Èd appunto di quelle osservazioni barometriche si era valuto il 
D’Antoni (islit. Jìs. mec, §. 4 ^ 4 ) P Pr determinare la massima, mezzana, e 
minima pressione dell’atmosfera in Torino. 

Trigonometria, Non è venula alla r luce. E citata negli elementi dell' al¬ 
gebra §, 216, , 

Della geometria solida , e delle sezioni coniche. Torino, 1778, st. reale, 
8.°, fig. 

Elementi dell' algebra. Torino, 1778, st. reale, 8.°, fig. 

Principi di matematica sublime. Torino, 1779» st. reale, 8 .°, fig. 

• Istituzioni fisico—meccaniche , per le regie scuole cT artiglieria e di fortifica¬ 
zione , dedicate a Sua Sacra Reale Maestà da Alessandro Vittorio PAPACINO 
D'ANTQNJ , direttore generale delle medesime. Torino, st. reale, tomo I, 
1773,* li, 1774,* 8.°, fig. 

Erano già scritte nel 1765, vedendosi spesso citate nell’esame della pol¬ 
vere, stampato in quell' anno. 

In queste istituzioni si trovano registrate ( §. 564-667 ) le sperienze fatte 
nelle scuole d’artiglieria 1’anno 1760, per conoscere 1' effetto massimo delle 
macchine nelle vane proporzioni di potenza, resistenza, e velocità ; così 
pure ( §. 570-574, 684, 585 ) le sperienze fatte dal D’Anioni col Maltei 
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alla reai fucina di Valdoeca per determinare- 1 ’ effetto massimo delle ruote 
a palette , ed a secchie. 

Fu quest’opera tradotta in Franzese nel 1776, e stampala col seguente 
titolo: Institutions physico-mécaniques, à l'usage des écoles royalesd 1 artiikrie 
et du gèni e de ■■Turiti, traduìtes da V itoli ai de M. D’Antoni, par IVI.***, 
chevalier de saint-Louis, et major chef de bri gode du corps roy al del' artìllene. 
Strasbourg, 1777, Baver et Treullcd, 8.°, lìg., 2 voi. 

Sappiamo, che il traduttore fu il cavaliere Cusset de Moni Rozard, e 
di fatti con questo secondo nome si vede sottoscritto alla cessione - del 
privilegio. 

Nel discours préliminaire parlando di queste istituzioni egh dice: je Iqs 
traduisais pour rnoi , autant pour ùónnoìlre le Jùttd de l'ouQtogc, , que pour 
mexercer dans une langue dans laqueile on s'apperceorafacilement pue fa dèbute ; 
j'èlais mème ossee avancè lorsquun de nos chejs .... marqua da l'empressc- 
ment pour la traduction, de cet ouvrage. Je lui communìquaì mon essai ; il 

voulut bien mhonorer de son sujfrage . Te dois beaucoup aux lumieres de 

ce .chef et à ses cénSeits ; je dois aussi à l'ancien professeur de Bapaume - 

Ces inStitiilions corresponderit parfaitement au pian d'instruclion quondvoulu 
itablir dans nos écoles depuis la paix. ' 

Fra molli sbagli del traduttore noteremo il seguente. Nella tavola delle 
gravità specifiche ( §. 384 ) si ha una- divisione intitolala Robe diarse : 
comincia dall’allume, e contiene 1 ’avorio, la polvere dafuocoec.il Fran- 
zese (toni, li, pag. 7) traduce il titolo Robs, e lo spiega in noia sucs 
de fruils. 

Queste istituzioni furono tradotte in Tedesco con aggiunta di note da 
Giorgio Federico di Tempelhoff, che resosi pòi celebre, principalmente 
per la operetta intitolata il bombardiere prussiano, fu colonnello di quella 
artiglieria, e membro dell’accademia delle scienze di Berlino.E questa tra¬ 
duzione fu il primo lavoro del Tempelhoff. Ei se ne valse nelle sue 
lezioni a giovani allievi. L’anno della stampa registrato dal Denina nella 
Prusse littéraire è il 1768, ma non essendo probabile che la traduzione 
siasi fatta sul manoscritto non ancor pubblicato dal D’Anioni,, si ha da 
credere che sia corso errore , e si debba legger piuttosto 1778. 

Prima che si scrivessero le istituzioni del D’Anioni, la meccanica era 
insegnata nelle scuole d’ artiglieria dal nostro La-Grange: ed oggi ancora 
(1804) nella libreria che fu già di quelle scuole, come presso alcuno di 
que’ discepoli, esistono manoscritto le lezioni dettate e spiegate nel 1768 
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e nel 1759 da quel giovane professore, che poi divenne ben tosto il 
principe de' matematici di questa età. 

Esame' della polvere, dedicato a Sua Sacra Reai Maestà da Alessandri 
Vittorio PAPACINO D’ANTONJ, direttore deile regie scuole teoriche di 
artiglieria e fortijicazione. Torino, 1766, st. reale, 8.°, fig. 3 

Si ha tradotto in Franzese dal conte di Flavigny, in.Inglese dal Kellert 
e in Tedesco, si crede, dal Tempelhoff ; il Deninà però non ne parla nella 
Prusse littèraire. 

Quando fu scritta la vita del D’Anioni non ci erano note le prime 
’aperienze intorno alla polvere di un autore divenuto poi meritamente famo¬ 
sissimo , Beniamino Thomson conte di Rumford. Esse furon fatte in Inghil¬ 
terra nel 1778, e pubblicate nelle transazioni di Londra pel 1781. Molti 
anni dopo, cioè nel 1792, e in Monaco di Baviera, il Rumford intra¬ 
prese una serie d’ altri sperimenti, che sotto ta sua direzione furono con¬ 
tinuali dal conte Spreti italiano, e da un altro uffiziale dell’Elettore. II 
ragguaglio si trova nelle transazioni del 1797» e n °i conosciaino per 
un bel transunto fattone nella biblioteca Britannica di Ginevra. Il compi¬ 
latore Ginevrino osserva, che il fisico Americano non ha conosciuto l’opera 
del D’Antoni, e nota quanto sia util cosa il paragonare i lavori, di. quei 
dotti, che 1' uno all’insaputa dell’altro han preso a trattare lo stesso ar¬ 
gomento, e riferisce un lungo tratto del nostro, e lo cita in più luoghi, 
e ne fa degno elogio. Fra le altre cose egli accenna, che l’idea fonda- 
mentale delle grandiose sperienze eseguile dal Runilord era già stata esposta 
dal nostro autore» il quale anzi ne aveva già fatto uso per migliorare il 
provetto della polvere. Noi qui toccheremo di volo alcuni altri punti, in 
cui l'opera egregia del Rumford arricchisce bensì la moderna scienza di 
preziosissimi fatti, ma lungi dal nulla detrarre al merito del D’Anioni, 
lo fa spiccar maggiormente, mostrando com’egli, senza la guida delle più 
recenti dottrine , postosi tuttavia in sulla buona strada, verso la giusta meta 
si fosse a suo potere avvialo. 

Il Robins, come abbiam detto, avea conchiuso che la forza della polvere 
supera costantemente di mille volle la mezzana pressione dell’atmosfera, 
ossia, per dirlo altrimenti, è uguale al peso di mille atmosfere. Ma nella 
opera del D’Antoni quella forza comparisce variabile, e giunge fino a 
mille novecento. Il Rumford ne’ primi suoi saggi trovolla di mille trecento 
all’incirca, ma negli ultimi scoprilla moltissimo superiore : nelle immediate 
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speri enze la vide di oltre a nove mila quattrocento; dallo' Spaccarsi dei 
suo cannone la dedusse per lo meno di ciuquanlacinque mila; e da suoi 
calcoli, fondali sulla legge sperimentando scoperta, argomentonne il mas¬ 
simo a più di centunmila atmosfere. 

Il Robins attribuì la forza della polvere all’ azioue di un fluido aeri¬ 
forme: il D'Antoni giudicò che i vapori vi avesser parte: il Rumford giunse 
a mostrare sì grande f effetto del vapor acqueo nella polvere, chea parer 
suo un cannone non è altro che una macchina da vapori. L acqua di ciislal- 
lizzazione, che risiede nel nitro; l'acqua in istato igrometrico, o diciamo 
in forma di umidore, che sempre o poco o assai si attacca alla polvere ; 
e l’acqua finalmente che nell’atto della combustione si forma, bastano non 
pure, ma son di troppo alla spiegazione de’ fenomeni, e produr possono 
effetti di grati lunga superiori a quelli già tanto maravigliosi che dalla 
polvere son prodotti. E ai vapori dell’ acqua nolano i fisici Ginevrini, 
citando anche il Lombard traduttore del Robins, che aggiunger si deb¬ 
bono i vapori dell’ acido nitrico. Di modo che in somma, nello stato attuale 
delle nostre cognizioni, il mirabile del fenomeno, il difficile del problema, 
non è più, dove crede il volgo, nella grandezza degli effetti, ma ben 
anzi nella loro tenuità. Vale a dire che rimane a spiegarsi, non già come 
sia sì grande là forza della polvere, ma come all’incontro non sia supe¬ 
riore d’assai. Pare xhe il Rumford ciò attribuisca in parte alla troppa 
abbondanza di acqua, ma certamente pure in gran parte lo attribuisce 
al non esser punto istantanea 1’ accensione della polvere , come già contro 
il Robins avea dimostralo il D’Antom. 

Del rimanente le sperienze e le teorie del Rumford lasciano ancora uu 
ampio campo a’sottili ricercatori di novelle verità. Ma la bibliografia di 
una parte di scienza essendo sempre utilissimo studio per lì coltivatoli 
della medesima, noi crediamo di far cosa grata ad alcuni de’nostri leggi¬ 
tori, e a niuno spiacevole, qoì dar qui dopo un indice degli autori in 
qualche modo a noi noti, che finora si sono occupali intorno a questo 
curioso ed importante argomento di fisiche speculazioni. 

Prima stimiamo di qui notare che ultimamente 11 colonnello Grobert 
pubblicò uno strumento da lui immaginato per misurare le velocità ini¬ 
ziali, il quale in sostanza è lo stesso brevemente descritto nella vita del 
D’Antoni ( png. 35 ), come risulta dalla seguente lettera inserita nella 
gazzetta di Parigi, che ha per titolo Journal des dèbats » del 12 nevoso 
anno 12, 3 genaajo 1804, 
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AV il É DA C T E 0 R. 

Genève , 2 nivéso. 

MONSIEUR , 

L'appareil succinctement dècrit dans votre feuille da a6 frimaire , et destini 
à mesurer la vitesse initiale des balles , est lune dcs inventions les plus ingè- 
nieuses de la mècanique ; mais elle nest pas nouvelle ; la machine en question 
est décrite, en grand ditali et aver, fgurès , dans un ouvrnge Itali en de Pa¬ 
parino D'Antoni , directeur des écoles d'artillerie , publié à Turin en 176$ , 
iati tuli : Esame della polvere (Examen de la poudre à canon), et quiren- 
ferme des recherches tres-intèressantes pour Tartuferie. Il y a i plus de quinte 
ans que celie machine est au nombre des mes appareils de physique, et quon 
la volt fonctionner dans mes cours. Gómme Vidèe principale est très-simpìe, il 
est probable que le colonel Grobert se sera rencontré dans rette conceplìón avec 
le professeur Italien ; mais le droit de celai-ci à la prioritè me parait in - 
dubitable. 

Au demeurant, Tauteur de Touvrage citi ne se donne pas mime pour ciré 
Vinventcur de la machine ; il reconnait quii en doit ! idée au célébre mèca- 
nicìen Mathey, attaché au feu roi de Sardaighe. Et fe ticns d'un individu à 
qui D'Anioni l'avait raconté, que nètant pas satisfait du jeu de Tappateli A 
pendute de Robins pour mesurer la vitesse dcs projcctiles , il disait un jour 
à Mathey son ami : « vous devriez bien m’inventer quelque machine qui donnàt 
» des rèsultats plus précis, et dont le calcul fùt moins compliqué ». Après qutl- 
ques instans de méditation : “ J'ai votre affaire », dit Mathey ; et la machine 
fut inventèe. 

La frèquence de ces bannes fortunès est un don de la nature, et Tèlèment 
principal du genie des mécaniques. 

Je suis ctc, 

M. A. Pictet, professeur de philosophie 
et de physique expérimentale dans TAcadèmie de Genève. 

Nel giornale del 6 di gennajo fu inserita la seguente lettera dei Grobert , 
che accenna i cangiamenti da lui fatti alla macchina del Maltei. 
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AU RÉ DA CI SUR. 


MONSIEVR , 

Vlmpmsion du rapport du C. Prony, et celle des mcnwires rehtifs ò me 
machine proposée pour mesurer la vitesse ipiliale des projectilcs, ne peu-vcnt pas 
étre cussi promptes que Ics annonces des. jourvaux. M. Pictet est dono excu- 
sable d'ignorér que son o bservation insèrèe dans voi re jcitili e du lz n iróse , a 
étè prèsentée par lauieur aux commissaires de Tinstilvt qui Veni ccmmumquée 
è cette sociètè. Le savanl rapporteur a Halli toutefois la diffèrence qui ixiste 
entre la machine en question et celle de Naihcy, qui en a fcurni l'idèe-mere. 
Il a fait oh server que Tapparcil nouveau était distingui non-sculemenl par la 
disposition de ses pcrties , mais cussi par vne application beaucoup plus exacte 
et plus étendue. Ce qui jusiifie rette asseriwn , cesi qu'on peut , avec Tappareil 
nouveau , è vai iter toutes Ics deviai ions dii molile par l'irdersecticn de trois plans 
coordonnés; tirer avec des pih.es de tmt ealibre monlèes sur toutes especes 
d'off ut , et sous tous Ics angles , depuis zero jusqu'à la huiiilme panie du 
cercle. 

J, Grobert. 


Dell' uso dell'armi da fuoco , per le regie scuole teoriche d'artiglieria e forti¬ 
ficazione: del commendatore Alessandro Fittorio PAPACINO D'ANTONJ, 
maggiore generale di fanteria , ajutanle generale dell' armata , e direttore gene¬ 
rale delle suddette scuole di teorica e di pratica. Torino, 3780, stamp, 

reale, 8.°, fig. . ' 

Nell’ artiglieria pratica stampata nel i 77 4 e 177* trovasi già piu volte 
citata la teoria della resistenza dell'armi da fuoco . Penso che questa sia la 
prima parte del presente libro, la quale difl'atti è intitolata: della resi¬ 
stenza dell' armi da fuoco. 

Anche di quest’ opera si ha una traduzione Inglese del Kellert. Fu re- 
està in Franose da] marchese di saint-Auban tenente generale delle armale 
di Francia, e già ispettor generale di quell’artiglieria. Noi qui vogliamo 
riferire, piu in disteso di quanto siasi fallo nella vita, il magnifico 
elogio , che l’illustre traduttore premette a questo libro. 
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La haute rèputation , dont jouit eri Europe M. le chevalier B'Antony, « 
engagé les gens de Vart à rechercher avec empressement les excellens ouvrages quii 
a composés, sur la fortification , sur Tartillcrie , et sur la guerre en gènèral. 

Le roi de Sardaigne ayant apprécié le mèrite de pareils ècnts , et jugé com - 
hien pouvaient étre utiles à son service les connaissances qu'y puiseraient les 
ojjiciers da c&rps du génìe et de VartiUerie , a ordonnè quils fussent succes- 
sivement imprimés à son imprimerle royale de Turm. 

Les ingènieurs et les artilleurs de dijfèrentes nations ayant desirè retirer de 
la lecture et de l'ètude de ces divers ouvrages , les connaissances essentiellement 
nècessaires à leurs fonctions respectives , Ics ont traduits en plusieurs langues . 
Ceux qui composent le cours philosophique militaire des écoles royales darti!- 
fèrie et de gènie de Turin , consistent en si % volume s in 8.°, ayantpour ti tre 
Architettura militare: en deux volùmes ihtitulès Institùiidni’ fisltìo-nieccaniche : 
en un volume intitulé Esame della polvere: en un volume intitulè Uso delle 
armi da fuoco, avec planches et Jìgures. 

» Tous ces ouvrages sont nècessairement prècèdès des traitès convenables d'anthmè - 
tique y d'algébre et de gèomètrie , dont on ne fàit ici aucune mention, L arti* 
glieria pratica, ainsi que les i[istituzioni fisico-meccaniche, ont étè traduits 
en langue Francai se , avec approbation et privilége du Roi , de mème que 
/'esame della polvere». 

JJ uso dell’ armi a fuoco, dont nous donnons la traduction franqaise , est 
vne application facile à la pratique ( quoique savamment dèmontrèe ) , des prin- 
cipes et des maximes exposées dans les prècèdens ecrits de lauteur Italien ; 
maximes d’autant plus sures que la théone est a chaque pas conjìrmée par 
l'expèrience. 

Nous croyons pouvoir avancer , sans cromie d'ctre contredits par les plus 
habiles gens de l'art , que l'ètude de l'ensemble des ouvrages de M. D'Antony 
procurerà à MM. du corps d'artìllerie et à ceux du gènie la connaissance de 
plusieurs faits relatifs h leurs fonctions; faits , qui jusquici n avaient pas eie 
aussi solidement démontrès , ni aussi clairement expìiquès. 

On sera sans doule éfonné du nombre et de la variété des dijfèrentes expé- 
riences , qui ont étè faites en grand sur chacun des objeis, de la ngueur , de 
la précision et de Vexactitude qu'on a employées, afin de pouvoir asseoir sur leurs 
rèsultats des jugemens positifs , irrévocables et sans retour. On ne sera pas 
moins ètonnè des sommes immenses quii en a du couter pour faire en grand 
ces diverscs épreuves. C'est ainsi cependant que les vérités se dècouvrent , que 
les arts et les seiences parviennent à un plus haut degrè de perfection . 
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M. D'Antony , en homme de Vari t neJjxe à ìa poudre , par tous les 
procèdi? quii a employés, aucun effet géométriquement Constant et rigùlier , 
mais des approximaiions assez constantes pour en dèduire des à-peu-pres qui 
ne peuvent égarer dans la pratique. 

C'est au gens du mèlier, aux physiciens , aux gèomètrcs imparhaux et sans 
prèmentions, à prononcer sur le mèrito des ouvrages de M. B'Anttìny; nous 
présumons que leur jugement s'accorderà avec celui que nous en avons porti , 
d'après l'ètude la plus suivie dont nous puissions ètre capables. 

Trattato de’ fuochi da guerra. MS. con 24 tavole : di Giovan Giuseppe 
Francesco BLAVETTI, cavaliere di S. Maurizio, e maggior generale, 
che fu capitano de’ bombardieri, maestro nelle scuole teoriche, e direttola 
della scuola pratica. Quest’opera serviva in particolare all’ammaestramento 
de’ bombardieri. 

Del Blavetti, morto ultimamente, piacerai di riferire un tratto di eroico 
valore, per cui fu veduto sagrificare al dover del soldato il più legittimo 
affetto; e farollo colle parole adoperate dal sovrano gran maestro dell’or¬ 
dine di S. Maurizio nel conferirgli una pensione, l’anno 1785 . Quid autem 
gesseris testari potest .... expeditio Astensis, quo tempore frater tuus jam}am 
animam agens te retinere lateri suo adherenlem haud potuti , quin ad rem 
quantumvis pcrìculosce plenam alece gerendam festìnares. 

Il maneggiamelo delle macchine d'artiglieria: del commendatore Alessandro 
Vittorio PAPACINO 1 XANTONJ maggiore generale di fanteria , ajutante 
generale deir armata . e direttore generale delle regie scuole teoriche e pratiche 
d' artiglieria e fortificazione. Torino, 1782, st. reale, 8.° 

Bell' artiglieria pratica. per le regie scuole teoriche d' artiglieria e fortifica¬ 
zione , libro primo , dedicato a S. S. lì. M. da Gasparo TIGNOLA capitano 
e maestro in esse regie scuole: o sia incumbenze degli artiglieri negli arsenali 
e nelle fortezze in tempo di pace . Torino, 1774? st * reale, 8 .°;, fig. 

Libro secondo, dedicato a S. S. R- M. dal cavaliere Alessandro Vittorio 
PAP ACINO B'ANTONJ , direttore generale delle medesime, (scuole). Torino, 
1775, st. reale, 8.°, fig..- coll’aggiunta del seguente titolo particolare: 
Incumbenze degli artiglieri in tempo di guerra. 

Tradotto in Franzese dal suddetto Cusset de Monl-Rozard, con aggiunta 
di note, intorno alle quali uno de’suoi più famosi paesani ebbe a scrivere 

IO 
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come segue. M. de Moni - 1 ìozard cut mèriti les plus grands èloges, s'il 
navait pas ajoutè du sten à la traduction, et quii eut sui vi l'exemple du 
comic de Flavigny qui a traduit l' Esame della polvere. Ed altrove. Toutcs 
les lettrcs que je rcgois de nos garnisons d'artilleric , et des militaircs instruits 
sur notrc mètier, dìsent que M. de Mont- Rozard a gàtè tout le meri te de 
la traduction , en y ajoutant des notes particulieres , 

Ecco il titolo della traduzione. Du Service de l'artilleric à la guerre , par 
M. le chevalier D'Antoni, brigadier d'infanterìe , adjudant général de , S. M. 
le roi de Sardaigne , et directeur général des ècoles d'artillerie et du genie de 
Turin. Traduit de Vitalién , avee des additions et des notes , par M. de Moni- 
Rozard, chevalier de saint-Louis , et lieutenant-colonel du corps royal de 
VarliUerie. Paris, 1780, .lambert, 8.°, fig. 

Vocabolario formato a ordine di Sua Maestà per servire di norma alla costru¬ 
zione degl' inventarii, ed anco d' ammaestramento a ’ nuovi ufficiali. MS. 

Il re Vittorio Amedeo il grande cercò in più maniere di propagare 
ne’ suoi stati il buon uso della Italiana favella. E tra gli altri provvedi¬ 
menti, fece compilare questo vocabolario per evitare gli equivoci e gli 
sbagli, che appunto in materie di questa fatta nascono troppo facilmente 
dalla differenza tra il volgar dialetto e la lingua scritta. Ma il ben ideato 
lavoro non fu condotto con quella perizia ed accuratezza che si sarebbe 
adoperata dopo la fondazione delle scuole. Se ne fossero stati autori in 
tempi alquanto più recenti il D’Antoni e il Tignola, si avrebbe non solo 
per la professione dell’ artigliere, ma eziandio per molte arti meccaniche 
ad essa affini, un’opera tecnica che manca all’Italia, e che starebbe al 
paro del vocabolario delle arti del disegno composto dal Baldinucri. 

Tl nostro vocabolario d’artiglieria fu compilato nel 1700, ed approvato 
dal nuovo Sovrano con viglietto del 24 di marzo l’anno 1701 . Artigl.pral. 
lib. I p. 240, II num. 84, 

Dizionario istruttivo di tutte Je robe appartenenti all" artiglieria. MS. Sul 
princìpio si legge , non essersi fatto che per maggiore spiegazione del voca¬ 
bolario già formato d' ordine di Sua Maestà. 

Citando que'sto manoscritto nella vita del T)’Antoni, ho congetturato 
che ì 1 ignoto autore fosse per avventura egli sfesso T inventore di certi 
cannoni che si caricavano dal calcio. La congettura è fondata sopra il 
modo nel quale ei ne parla così. Dopo aver descritto altri cannoni deno¬ 
minali a braga , che pur si caricavano pel calcio, passando a ragionare 
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de’ cannoni di nuova invenzione, s’introduce a qtieslo modo. « Si Sono nel 
» secolo scorso più maniere inventate per tirar presto senza esser obbli- 
» gali a caricare per la bocca i cannoni, come si costuma, ma V inven- 
» zione fu sempre dagl’inconvenienti e per molte cause rigettata. Oggidì 
» nel principio di questo secolo.fu ritrovata la maniera da un autore a molti 
» noto , quale per gli esperimenti fatti nell’ assedio di questa cittadella no» 
» può abbastanza esser lodata». Ho trovato poi che questi stessi cannoni 
furono pure lodatissimi da un gran maestro di guerra, il visconte di 
Puerlo, più noto sotto il nome di marchese di Santa Cruz, ebe in Torino 
appunto, dove risiedeva ambasciacele pel re cattolico, sfrisse e stampò le 
sue. famose riflessioni militari. Ei ne fa cenno in due luoghi. Nella parte 
II, tomo V, libro XI (en Turin por Juan Francisco Mairesse, ano de 1726 ) 
capo XIV, pag. 144. Si las piezas son de las de. vueva ìnvencion, que se 
vargon ' por - la culata ., no bastaria duplicar la cantitad de cargas ; porqu g 
disparati con mucho mas que doble celeriiad que los canones ordinarias. E 
nella parte HI, tomo IX, libro XVII, ( en Turin por Alexandro Vimer- 
eato, ano. de 1727) p. l 38 . Sobra todo se guarnecen de mucha artilleria, 0 
guardafisos , los flancos laterales à la brecha , para tirar a cartucho sobre los 
enemigos que vengan al assalto, en cuya operacion se hallaron excellentes en 
la ultima defensa de la ciudadela de Turin las piezas que se cargan por la 
culata, y que, en el mesmo tiempo que las ordinarias, disparati infinitamente 
mas tiros. 

Istruzioni per 1 * ammaestramento degli artiglieri nell’ uso delle diverse 
ior macchine. MS. Furono distese nel 1770, e trovatisi citate ne’due libri 
dell’ artiglieria pratica. 

Bell 1 architettura militare , per le regie scuole teoriche d' artiglieria e forti¬ 
ficazione, libro primo, in cui si tratta della fortificazione regolare , dedicato a S. 
S. li. JV. dal cavaliere Alessandro P'iltorto PAPACINO B ANTONJ, bri¬ 
gadiere di fanteria, aiutante generale dell' armata, e direttore generale delle 
suddette, scuole di teorica e pratica. Torino, 1778, stamp. reale, 8.°, fig. 

Libro secondo, in cui si tratta dell'attacco e della difesa delle piazze rego¬ 
lari, dedicato a S. S. li. M. dal cavaliere Ignazio Andrea BOZZOLINO, 
tenente colonnello nel corpo reale d'artiglieria col grado di colonnello di fanteria, 
e direttore particolare di esse scuole, Torino, 1779» st. reale, 8.°, fig. 

Libro terzo, in cui si contengono le regole della fortificazione difensiva , e 



7 6 

delle mine per le piazze di guerra ; dedicalo a Sua Saera Reale Maestà da 
Alessandro Vittorio PAPACINO D'ANTONJ, direttore delle medesime 
(scuole). Torino, 17^9, st. reale, 8.°, fig. 

Pubblicato in Franzese sedici anni dopo con altro titolo, senz’avvertire 
die fosse una semplice traduzione, e senza il nome dell’ autore, epperciò 
con vero plagio, sebbene in una prefazione de l'èditeur, dicendosi al pub¬ 
blico , qu'il trouvera quelques ìdccs neuves dans le volume quon lui présente , 
si aggiunga: ces idèes appartiennent, pour la plus grande jyartie, à MM. D An¬ 
toni , Rhana , et Bozzolino. Voyez le troisiime volume de VarcJiitecture militaire 
de M* D'Antoni, imprimé à Turin en 1769, e doveva dire 17^9. U titolo 
di questa edizione è il seguente. Principes fondamentaux de la construction 
des places , avec des rèjlexions propres à démontrer Ics perfections et les imper - 
fectìons de celles qui sont construiles ; un nouveau systeme de fortification sur 
tonte espece de l'igne , et une nouvelle théorie des mines. Londres, et se trouve 
à Paris , chez Ruault , Jomlert, L’ Esprit, etc. I 77 5 > 8 -°> fifi* Un’antiporta 
o primo frontispizio ha il titolo di Principes fondamentaux de fortifications. 
Dietro a questa, e così a rimpetto del vero frontispìzio si legge : or trouve 
chez les mèmes lihraires l'Examen de la poudre . A questa edizione il tradut¬ 
tore non ha aggiunto che due note ai §§. 3 g e io 3 per accennare senza 
spiegarle due invenzioni di M. de Berli capitano di dragoni. 

Libro quarto , in cui si tratta della fortificazione irregolare; del commen¬ 
datore Alessandro Vittorio PAP ACINO D' ANTONJ, brigadiere dì fanieria, 
ajutante generale dell'armata, e direttore generale delle suddette scuole di teo¬ 
rica e pratica. Torino, 1780, st. reale, 8., fig. 

Libro quinto, in cui si contengono le regole fisico-meccaniche, che alla 
soda ed insieme economica costruzione delle fortificazioni conducono : del com¬ 
mendatore Alessandro Vittorio PAP ACINO D'ANTONJ, maggiore generale 
di fanteria, etc. Torino, 1781, st. reató,8.°, fig. 

Libro sesto , in cui si tratta de' modi di attaccare e difendere qualsivoglia 
recinto presidiato, e si danno le regole per ideare le fortificazioni campali , 
assalirle e difenderle ; del commendatore Alessandro Vittorio PAP ACINO 
D'ANTONJ , maggiore generale, eie. Torino, 1782, st. reale, 8.° fig. 

Nell’ avviso del S.-Auban alla traduzione dell’ uso dell' armi da fuoco si 
legge; ora s'oc cupe de la traduction de Z'architeclure militane • elle deman¬ 
derà beaucoup de tems. 

Elementi della tattica. Inediti. Citati nell’ uso dell ’ armi da fuoco , §. 200. 
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OPERE INEDITE DEL D’ANTONI. 

Geometria, e forse Trigonometria. 

Storia dell'origine, e delle forme diverse,che di tempo in tempo sono state 
date al corpo militare degli artiglieri di S. M. Mi è venuta alle mani in 
quest’anno, 1804 per favore del nostro chiarissimo presidente Saluzzo. 
Prima erami noto solamente il titolo, e per memorie infedeli alquanto 
diverso , sicché mi facea credere che fosse una vera e compila storia , 
e questo era un demotivi per cui fu ritardata la stampa della vita, desi¬ 
derando io di non; pubblicarla senz’ aver veduto il lavoro del D’Antoni. 
Esso' è un discorso' di' pochi fogli posto avanti' ad una collezione di docu¬ 
menti , che incominciano all’ anno 1645, e giungono al 1786. L’autore non 
ha punto avuto in mira di fare un’ opera letteraria o scientifica, nè di 
raccogliere tutto ciò che può servire alla storica illustrazione dell’ arti¬ 
glieria Piemontese; ma solo di lasciare al corpo degli artiglieri un registro, 
dove per ordine di tempo fossero notate , come espressamente lo addita 
il titolo, le variazioni succedute nella forma e costituzione del corpo 
medesimo, e ne’dritti e doveri degli uffiziali e de’soldati. Quindi non 
è meraviglia, se la maggior parte delle notizie da noi riferite, e tante 
altre che aggiunger si potevano, non si trovano accennate in quel registro , 
siccome aliene dall’unico ,scopo del benemerito raccoglitore. Ho citato 
talvolta nelle postille alcuni de’documenti compresi in questa raccolta, 
utili alla, storia del reggimento, e delle scuole, e a quella eziandio dell’arte 
professata ed insegnata con tanto lustro da nostri dotti militari. 

Tattica elementare , in un volume. È probabilmente l’opera stessa citata 
qui sopra col titolo di Elementi della tattica . 

Gran tattica , in due volumi. 

Descrizione della battaglia di Torino nel 1706, m franzese. 

Connaissances pour /aire la guerre en Lombardie , avec des remarques politico- 
militaires sur la guerre de 1733. 

Tratto di storia della guerra seguente, in franzese. 

Qui dovrebbero aver luogo, se fossero venuti a nostra notizia, alcuni 
altri degl’inediti lavori, come ragguagli, pareri, esami, giudizi, elle per 
cagione del suo officio ebbe a distendere il D'Anioni, in grandissimo numero, 
e spesso in materie per qualche modo appartenenti a scienze od arti. 
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ELENCO DI AUTORI 

INTORNO ALLE PROPRIETÀ’ DELLA POLVERE DA FUOCO- 

Non è nostro intendimento di compilare una biblioteca d’artiglieria, o 
di balistica militare, ma solo d’indicare, come abbiamo promesso alla 
pagina 69,. alcuni di quegli autori, che hanno sperimentato o scritto 
intorno alla natura della polvere, alla sua forza, ed alla iniziale velocità 
de’ corpi da essa scagliati. 

Quasi tutte le bibliografie delle scienze moderne, se sono compilate per 
ordine istorico , debbono incominciare da nomi italiaiiL E a nói pure coiì 
tocca ili fare. Degli oltramontani più antichi,' cioè de” dire famosi monaci, 
l’Inglese Rògero Bacone , ed il Tedesco Schiva rtz, non facciamo paróla, 
perche appartengono alla storia della scoperta, più che alla'teoria , Od anche 
alla pratica dell'arte. Per la Stessa ragione non patìfitihd nè di Cinedi, 
he d'Arabi I loro dritti alla gloria della prima scoperta; o dell'uso 
antichissimo della polvere, si trovano esposti dagli eruditi illustratori 'dellè 
antichità letterarie e sOienlifiehe di quelle nazioni. 

La nova scientia dì Nicolò TAIìTAGIjIÀ , con una gionta al terzo libro . 

La dèdica è del 1 53 y. 

Nell’esemplare che ho fra* le mani, al fine del libro terzo, fol. 34, si 
legge; In Venetia, appresso Camillo Castelli. i 583 . Poi con gli stessi carat¬ 
teri, e colla stessa carta, ma con altra numerazione di fògli incomincia ; 
Il primo libro delti quesiti et Inventioni diverse de Nicolo 'Tartaglia , sopra li 
tiri delle artiglierie , et altri suoi varii accidenti. Il merito principale della 
opera, come a lutti è noto, appartiene alla balistica: ma relativo allo 
speciale argomento del nostro elenco è il Libro terzo sopra del salnitrio , 
et delle varie compositioni della polvere delle arteglierie , et della proprietà , 
ouer particnlar officio, che ha cadauno de'suoi tre materiali in tal compassione , 
et altre particolarità. Dopo il fine dell’ottavo libro, al fol. 94, seguono 
senza numerazione di pagine ire altri libri, e due ragionamenti, e nell'ultimo 
foglio si legge In Vìnegia per Curtio Troiano de i Navò. M. D LXII. 

De la Pirotecnia libri X , dove ampiamente sì tratta non solo di ogni sorte 
et diversità di miniere , ma ancora quanto si ricerca intorno a la prattica 
di quelle cose di quel che si appartiene a V arte de la fusione over gitto 
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de metalli carne {fogni altra cosa simile a questa. Composti per il S. Vgnpoccia 
BIRING VCCIO Senne sq.Cpn privilegio apostolico et de la Cesarea Maestà 
et del Illustrisi, Senato Veneto. MDXL. 

Per Curtio Navi) et fratelli, al segno del Lion. 

Stampata in Venetia per Venturino RoJJinello ad instantìa di Curtio Navf 
et fratelli Del M.CCCCC.XL. 

In 4-° * fol. 168 , con fig. in legno. 

Questa, secondo Io 2Jeno, è la prima edizione, Il Fontanieri annovera, 
come la terza, quell^ ^lel nostro Comin da Trino, Venezia i55g, in 4*'* 
11 libro VI tratta Del arte del gì ito in. universale et in particulare. Il capi¬ 
tolo 3 De le dijferentie de le artigliane et lor misure. Il 5 De gli ordini et 
modi di far le forme de le artigliane. E continua a trattar di tali cose 
ne’capi seguenti. 

Il libro X tratta Delle materie, artificiali disposte a fuochi et degli ordini 
che si tiene a fare quelli cl\e il vulgo chiama lavorati per adoperare nelle offese 
et dijfese delle guerre 0 per allegrezza nelle feste. Il capitolo I Del salnitro 
et del modo che nel farlo si procede, ss De la poivare che s'adnpra a tirar 
V artigliane. 3 De modi che s' in caricar f artegliarie e iustamente trarle. 

4 De h mine sotterranee ec.. 

Della mpgia naturale del PORTA si ha un’edizione del Piantino, 1564» 
in 16 ; l’opera è divisa solamente in quattro libri, e non tratta della 
polvere : perciò riferisco il frontispizio di una edizione posteriore, assai 
più voluminosa, 

Jo, Baptistce. Portos Neqpolitani, magico naturaiis libri viginti. Ab ipso quidem 
autìiore ante biennium ad aucti , nunc vero ab infnitis , quibus editio illa sca¬ 
lei, a t , rnendis optime repurgati , in quibus scientiarum npturalium divìtias et 
delicice demonstrantur. Francofurti, JS91 , apud Andrese Wecheli hae- 
redes, 8.° 

Tag. 460. Diber duoilecimus. Portentosas ignium exitìalium machinationes 
moli tur. 

Sfeir opera intitolata : Atti , e memorie inedite dell ’ accademia del Cimento , 
e notizie aneddote dei progressi delle scienze in Toscana , pubblicate dal dottor 
Giovanni Targionì Tozzetti , si trova alla pag. i63 del tomo II, parte I, 
nna Nota d'esperienze fatte dal serenissimo GRAN DVCA di Toscana 
(FERDINANDO II). Ivi al n. LXXVIII, pag. 178, si vedono registrate 
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alcune sperienze fatte con diverse dosi di polvere per conoscere quantm 
fusse r espansione del fuoco. Ed alla pag. 192 in una Nota difgure staccate 
e mancanti di spiegazione, eh' erano frolle scritture dell' accademia del Ci¬ 
mento , ma verisimilmente appartengono all' esperienze fisiche del sereniss. 
Granduca Ferdinando li , si vede indicato a fig. 55 uno strumento per osser¬ 
vare quanta sia l' espansione della polvere. 

Le prime sperienze dell' accerìsion della polvere nel vuoto furono falle 
da HVGHENS e PAPlN, e si trovano fralle altre loro sperienze fatte 
colla macchina pneumatica , inserite nelle transazioni di Londra 1675-76 
n. 122 IV, e collection acadèmique, partie ctrangère VI. i53-i55. 

Nella storia dell’accademia delle scienze di Parigi ppr l’anno 1702 
( pag. 9-14) il Fóntenelle ha esposto le considerazioni di M. de LA HIRE 
sur les ejftts du ressòrt de l'àir dans la poudre à canon et dans le tonnerre. 

Eprouvette à poudre pròposée par M. DF ME' ojficier d artlllerie. 1702. 
Machines appr'òuvées par 1’àcàd. dès se. de Paris, t. II, p. 29. 

An experimcnt mode at a meeting of thè royal society , december 20,1704. 
Of firing gnn-pCHvder on a ted hot iron in vacuo Boyliano. By Mr. Fr. 
HAVKShEE. Philosoph. Transact. voi. XXIV, for thè years 1704 and 
1705, num. 295 VI, pag. i8c6. 

An account of an experiment made december 26, I7°4. * r y *he quality 
of dir producd frodi gun-powder frr'd in vacuo Boyliano. By Mr. Fr. 
Hauksbce. Ibi VII. p. 1807-1809. 

Questi due sperimenti sono riferiti per exiensum dal Robins, capo I, 
proposizione I, ediz. di Grenoble, p. ^7, i4 r * 

Des efjets de la poudre à canon , principalement dans les mines ; par M. 
CHEFALIER. Ac. des se. de Paris, 1707, ména, p 526-538, hist. p. 162 -i 54. 

Considerazioni “bopra la proporzione del vigor delle polveri da fuoco , della 
forza delle medesime ne'pezzi d' artiglieria , e della resistenza di questi, pub¬ 
blicate dà Domenico DE'CORRADI D' A V STRI A matematico del serenis¬ 
simo signor duca di Modena , sovrintendente alle sue minere , e v. commissario 
generale, dell' artiglieria, in occasione della pruova da lui fatta di alcuni 
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cannoni gettati di nuovo T anno 1708 per servìzio di S.A.S. Modena, 1708, 
Soliani, 8.° parvo, fig., pag. 188. 

Chi volesse notizie di questo autore può averle nella biblioteca Mode¬ 
nese del Tirabòschi. Come colonnello d’ artiglieria trovossi nella cittadella 
di Modena assediata da’nostri nel 1742, e scrisse la relazione di quell’as¬ 
sedio: fatto prigione con tutto il presidio, fu condotto in Asti. 

Petit Vulcain , contenant la Science des mines , et la maniere de Ics distri - 
buer dans Ics places de guerre , pour sen servir avec utiliti dans les orcasions ; 
la thèorie et la pratique du jet des bombes , vne nouvelle maniere de Jortifier, 
avec une mèthodc de constrùire les modeles des places, le tout accompagne de 
fgurcs et de quelques pelits ouvrages curieux : par BOZZOLIN, capitarne 
dans Vàitillerie de S M. à Turin. MS. in 4 gr. di pag. 553 , già esistente 
nella libreria del fu conte Eogino, ed ora in quella di Prospero Balbo. 

Andrea Bozzolino Piemontese, autor di quest’ opera, avea da giovane 
servito in Francia, epperciò scriveva Franzese. !Nel 17*7 dedicò la pre¬ 
sente raccolta delle sue opere a Carlo Emanuele allora principe eredi¬ 
tario del Piemonte. Per la parte che risguarda le mine , è citato questo 
autore dal D'Antoni nell’ architettura militare a' paragrafi a 65 e 279 del 
libro terzo, con questo magnifico elogio : opera fra tutte quelle che mi è 
occorso vedere , la più istruttiva ed ampia nella scienza delle mine, a segno 
tale che le notizie sostanziali da altri posteriormente pubblicate come recenti 
già sì trovano comprese in quel manoscritto. 

Dalla^pag. 272- fino alla z 85 del BIS. si ha: JournaHer, ou'àètail con¬ 
tenant le nombre, Veffet , et le jour de Texècution , des Jougades , fourneaux 
et petards , des assiègés et assiègeans , pendant le siège de Turin. 

Dalla pag. 444 alla 480: Nouvelle maniere de fortifier, oh fon voit la 
eonstruction des pieces du pentagone , hexagone et eptagone, dont les cèlés 
peuvent ètra appliquàs à tout poligone ìrrègulier. 

Le minori operette, oltre quella citala nel titolo generale^del manq#- 
scritto, cioè l’arte di costrurre i modelli delle fortezze, sono le seguenti. 

Dalla pag. 526 sino alla 54 * : Maniere de constrùire une figure de nau¬ 
seile invention , par laquelle on peut connottre trls-Jacilement et mécaniquement 
Iheure du lever du soleil en toutes les saisons de Vannèe . 

E dalla pag. 543 sino alla 553 : Table pour reconnoitre les dates, tant 
andennes que prèsentes et à venir, depuis la natività du Seigneur , jusqu’à 
Ticini, doublant toujours la mime iable corrigàe. 

1 1 
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Ciò die abbiam detto di questo egregio autore nella vita del D’Antoni, 
pag. 24 e seg., mostra con quanto dritto sia qui registrato, particolar¬ 
mente per la sua opera intorno all’ arte del bombardiere, la quale non b 
già solo una elementare compilazione di cose già note, ma fra de altre 
dotte ricerche contiene alcune ingegnose considerazioni intorno alla natura 
della forza esercitata dalla polvere nello scagliare i corpi. 

Nella storia dell’accademia delle scienze di Parigi per l’anno 1720 
(pag. 112-114) il Fontenelle ha esposto li metodo adoperato per la prova 
delle polveri da M. de RESSONS, socio di quell’accademia, e tenente 
generale dell'artiglieria di Francia, ( V. hist. de lac. 1716 p. 5 ), di cui 
già nel volume del 1716 si avea : Mèthode pour tirer les bombes avec succh, 
( mcm. pag. 79-86). E nella storia del 1719 (pag. 20. 21) il Fontenelle 
avea pur dato ragguaglio di una sperienza dello stesso autore sullo sparo 
d’ una pistola contro il focone d’un fucile caricalo a palla senza polvere. 
Nel volume del 1705 si trova 1 ’ elogio del Ressons, ed ivi si legge ( pag. 
107), eli’egli lasciò un’opera inedita sul nitro e sulla polvere. 

Essai de l'application des farces centraìes aux effets de la pondrc è, canon , 
d'ou l'on dèduira une thèorìe propre a perfectionner les d/Jférentes bouches à feti: 
par M. BIGOT de MORQGVES, officier d'artillerie dans la marine Paris, 
1737 , Jombert, 8.° , pag. i 63 , fig. 

Se ne trova mi estratto nella storia dell’accademia delle scienze di Parigi 
per l’anno 1735, pubblicala l’anno 1738 (pag. 98-100). 

Per un altro lavoro, nel quale ebbe parte il Morogues, vedi qui dopo 
1 ’ articolo del Du Hamel. 

Nella storia della detta accademia per Tanno 1722 Cpag. 124. 12$), si 
parla di una nuova forma de’ molini da polvere proposta da M. de 
MORALEC. V. Machines appromèes par l'acad. IV" 41. 4 %. 

New' principles nf gunnery , by Benjamin ROB 1 NS. Lotidon 1742. 

Tradotti in Tedesco, e commentati da Leonardo EVLERO, Berlino 1745. 

Questa è la prima e principale opera del Robins. Dòpo la sua morte 
fu di nuovo pubblicala dal WiRon coll’ aggiunta di posteriori opuscoli 
dell’autore intorno allo stesso argomento; e questa raccolta si trova tra¬ 
dotta in Franzese col seguente titolo. 
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Traile de mathèmatiques de Monsieur Benjamin Mobins , membro de la 
smiètè royale de Londres et iagèueur gènèral de la compagnie des Indes Orien- 
tales y confinarli; ses noweaux principes d'art ili eri e , suivis de phisieurs àis- 
eours qui leur sercent de supplement i et que M. Wilson y son idMewr, a insérés 
dans cel ouvrage. Traduit de l'anglais par.M. Vupuy, Jils , aidc-prafesseur aux 
ècohs royales è'artilkrie de. Grenoble* Grenoble, » Grflbtt»- 8,°, Cg., 

pag- 575. ' , 

Pag. 292,-022. Compie renda d'un Hi’re intitulè : JSouveaux principe* d artil- 
lerìe , conlenunt la dèterminatihn de la force de la poudre à canon , et de la 
rèsi stanco quo l'air appose à des mouvemens ou' rapide* ou lents , autant que 
sette rèsistanceinfiue sur la farce de la poudre à canon; lu dernnt la società 
royale le x 4 et le 21 ami 1743, et imprimé dans les transaclions philoso- 
phiques B. ft 469. Il titolo deir originale nelle Philosophical transactions voi . 
XLII, fot thè years 1742 end 17fi, numb. 4% VII, pag. 437-456,. è come 
aegue. An account oj a hook intitulcd: New principles of gunnery , containing 
thè determinationof thè force of gunpowder and an imestigation of thè resistìng 
power of thè air io swift and slow mòtions; ly B. li. F. R. ÒV; as far as 
thè some relates io thè force of gunpowder. Read aprii 14 and 21, 17 fi- E 
vuol dire che questo trans unto comprende solamente ciò che nsguarda la 
forza della polvere, e non già ciò che riguarda la resistenza dell’ aria, 
nel che ha preso sbaglio il traduttori francese. E dalla prefazione biogra¬ 
fica dell’editore Wilson siamo accertati che l’autore del transunto fu lo 
stesso Beniamino Robius, suo scopa principale essendo stato il conciliare, 
per quanto era possibile , alcune sue asserzioni con quelle contrarie dei 
deputati della società, riferite nella relazione che faremo conoscere all’ar¬ 
ticolo seguente. 

Pag- 439'493. Maximes pratiques eoncernant les effets de lartillerie, et la 
portèe des bombes et des boulets. 

Pag. 4 q 5 - 5 i8. Projet pour perfectionner la marine anglaise, oh fon pro¬ 
pose de substituer à tous les canons, depuis cevx de 18 Ib. de balle, de 
nourelles pieces de mème poids, mais d'un plus grand calibre : imprimé pouf 
la premiere fois en \7fi- 

Pag 5 i 9 - 53 7 . Lettre à M. Folques, ècuyer, prèsident de la soaété royale 
* Londres, en ripense i une des siem.es . oì. itait renfcrmi un Miei de 
M d' Onorio ( lege Ossorio ) enmri du fili de Sardaipne. 

Assai prima del Uup.ry il Saluzzo area intrapreso, com'egli medesmio 
ai narra (Mise. Sor. Taur. t. X, pag. * 46 ), la traduzione de'nuori principii 
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del Robins, ed aggiungervi dovea anche i commenti del grande Eulero. 
Questi commenti furono pure tradotti dal signor Giovanni Trembley Gine¬ 
vrino , come accenna il giornale des savans , 1784, p. 67. Altra traduzione 
# Franzese si trova inedita nella libreria dell'accademia di Torino, e pro¬ 
viene dalla libreria che fu già unita all’archivio della Regia Corte. Niuno 
di questi lavori essendo venuto alla luce, comparve poi una nuova tradu¬ 
zione coi suddetti commenti, e col seguente titolo riferito dallo stesso 
giornale nel luogo citato. 

Nouveaux principes d'artillerie , de M. "Benjamin Robins , commentès par 
M. Léonard Euler , traduits de V Al/emand , avec des notes , par M. LOMBARI ), 
projesseur royal aux écolcs d'artillerie , à Auxonne. Dijon, chez Frontin ; 
Paris, chez Jombert-, . 8 . 9 , fig. 

Il primo traduttore Franzese del Robins è stato l’ accademico parigino 
Le-Roy. Bla non sappiamo se la sua traduzione sia venuta alla luce. 
V. mèm, de l'ac. des se. de Paris, 1751, pag. 4 - 7 * 

The report ef thè commitlee of thè ROYAL SOCIETY appointed to exa- 
mine some questioni in gunnery . Read noyemler 4 > J 74 2 * Philosophical tran- 
sactions voi. XLII for thè years 1742 and 1743, numb. 465 . Ili, pag. 172- 
i 83 . The questione tvere 1. Whether all thè powder of thè charge be fred before 
thè bullet is sensibly moved from its place ? 2. Whether thè distance to which thè 
bullet is thrown, may not become greater or less, by changing thè form of thecham - 
ber , though thè charge ofpowder and all other circumstances continue unckanged i* 
Le quistioni erano stale fatte dal Jurin il 24 di giugno dell’anno medesimo, 
ed alcuni sperimenti furono eseguiti il 22 di luglio: ma in questa rela¬ 
zione non si fa cenno del Robins, sebbeue fosse già pubblicato il suo libro, 
coma impariamo dal Wilson nella sua prefazione alla raccolta di tutte 
le opere del Robins intorno all' artiglieria. Al! indiretta censura rispose 
questi presentando alla società reale un ragionato transunto del suo libro, 
che noi abbiamo indicalo nell' articolo precedente. 

Al dottor Francesco VANDELLI, Blodeuese, professore di architettura 
militare nell 1 istituto di Bologna, è dovuta la lode di aver proposto una 
opinione contraria alla comune de'fisici, fra i quali il Boile, il De la 
Hire, ih Belidoro, il Bernoulli. E, tale opinione del Vandelli, sebbea 
conforme a un cenno del Newton ( queest . X in fine Opticae) , solo ultima¬ 
mente fu rinnovata dal Rumford. Riferirolla colle parole dell’elegantissimo 
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Segretario Bolognese Francesco Maria Zanòlti. Comment. Bonon . Tom. li, 
Pars I, 1745, p. 4 * 9 * 

Vandellus idem pulverem quoque pyrium cogitatione et studio est prosecutus , 
qucesivitque dilìgenter unde vis illa sit, qua hic pulvis in explosionibus belli cis 
tantum valet. Nemo ignorai plerosque vim tantam aeri tribù ere, qui granults 
contineatur, quique, si granula accendantur, incredibili quodam impetu erumpat. 
Idque jamdudum sibi Vandellus persuasemi. Sed , ut morosi sunt phisici, 
eamdem rem secum ipse versare, et multis modis tentare non destitit. Quod 
cum Jaceret , et magnam humoris vim in sale nitri , unde pynus pulvens maxime 
constat, contineri intellexisset, non omnia tandem tribuenda esse aeri exisli- 
mavit, sed aliquid edam buie humori assignandum ; est enim hic quoque Jwmofl 
elasticus maxime , ac, si fiamma excitetur, iactat se se quam diissime , et 
explicatur prope in immensum. Quis ergo , cum tanta elasticitatis vis in hoc 
humore insit, isque plurimus in pulvere pyrio contineatur, non eum quoque in 
bellicarum explosionum partem vocet ? Quis non eum quoque illarum eruptionum 
caussam esse putet ? in quibus , si recte omnia aestimemus, et cum Vandello 
metiamur, haud scio , an sit etiam aeri anteponendo. 

Comparve dopo più anni la dissertazione dell accademico di Bologna 
nel tomo IV di que’ commentarii, 1767 pag, 106-119, col titolo: Franciscè 
Vandellì. De pulvere pyrio . 

Gli argomenti di questo autore furono con molta forza, e insieme con 
molta gentilezza ribattuti dal Saluzzo { Mise. Tour. I, pag, 122 e seg. ); 
e contro l’opinione del medesimo Vandelli scrisse poi anche il suo amico 
e successore nella lettura dell’ istituto, il marchese Gregorio Filippo Maria 
Casali Bentivoglio Paleotti, del quale a suo luogo riferiremo gli opuscoli. 
Ecco ciò ch'egli dice alle pag» 362. 363 del voi. V, parte II dell Istituto 
di Bologna. Jam intelligitis, sodales , me vim puberis tribuere eìasticitati aens 
qui in ipso continetur, quique ex ipso infiammationìs causa erumpit et expan- 
ditur. Hanc sane opinionem cum semper multo probabilem judicavissem , et cum 
tandem statuissem academiae exponere argumenta, quae ìllam, mihi persuase¬ 
ci. ac de ea egissem saepius cum 'sodalibus nostris doctissimis Francisco 
Maria Zanotto, Petronio Matteuccio, Laura Bassia Veratta, Josepho Vera ito 
Bartholomaeo Beccarlo, ecce Ubi e typis Augustae Tuurinorum volumen primum 
commentariorum privatae quidem societatis, sed cum publicis et regiis compa- 
randae. Quo in volumine sermones extant duo eruditissimi elegantissimique equith 
Saluta, qui nostram hanc opinionem valdc sustinent atque confirmant . Non sunt 
arbitrata, sodales optimi, hanc ob caussam impedivi me quominus ipse adhuc 
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Ipquar prò hae sententia» Quin immo libenlius ìd facio postquam expenmenta 
atque argumentatiunes eruditissimi Saìutii eo me add\ix$runt , mi hi jam 

sententia ipsa et clarior videàtur et verior. 

Ne fa pur cenno il Segretario Bolognese (Cnmm. Bonon . t. V, pars 1 , 
pag. 126) Habebat auctores hujus sententiae gravissimos . ... qui bus nu panni e 
secesserat homo nobilis Salutius , non iam genere quam ingeniti dqvtrimqae clarus. 

Le sperienze intorno alla lunghezza de’tiri, fatte in Torino. nell’anno 
1746, furono principalmente dirette dal DE’-VINCEN FI. Dicasi lo flesso 
di quelle fatte nel 1769 intorno al modo dell’acceusion della polvere nelle 
canne. Il De'-Vincenti, comandante della nostra artiglieria, uvea inco¬ 
minciato, come il Pioto capo degli ingegneri, da soldato,semplice, e tut¬ 
tavia non solo riuscì eccellente aitigliele, ma eziandio non volgare ardili* 
tetto; tale il dimostra lo stupendo edilizio dell’arsenale, che sebbene possa 
in alcune parti a ragione criticarsi, è opera di bellissimo effetto, e vera¬ 
mente grandiosa, degna in somma della felicità di que 1, tempi, in cui lu 
intrapresa. Anche il porto di Limpia presso a Nizza è opera del De-Vincenli. 
Delle sue sperienze abbiamo parlato a pag. 3 i e seguenti, e 36 .. 

Altre sperienze intorno alla carica atta a produrre il più lungo tiro 
furono falle in Malta nel 1747 dal MARANDOJNE, Piemontese, ingegnere 
dell’ ordine Gerosolimitano. V. la vita del D'Anioni , pag. 33 . 

Nella storia dell’accademia delle scienze di Parigi periranno 1748, 
pag. 28. 29, si- dà ragguaglio d’un’, osservazione del signor di M 1 SSIESSY, 
tenente di artiglieria, sugli effetti d’ima carica abbondantissima di polvere 
destinata a ridurre, in pezzi un cannone, e che si era slogata tutta pel 
focone senza ottenere l l effetto desiderato. 

Questo fatto diede occasione al seguente opuscolo. Expèriences sur quelquot 
ejfets de la poùdre à canon , par M. DV HAMEL. Ac. des se. de Paris 
1750, mèra, pag- i-ia * hist. p. 3 o- 34 - Nell» quali esperienze il Du Hamel 
ebbe per compagno il signor de MOROGVFS. 

Sopra le lunghezze de’ tiri si fecero di nuovo aliti sperimenti in Torino 
nel 1750, e furono diretti dal cavaliere FERJR.ERO-POINZ 1 GLIONE 
{Vita del D Antoni , pag. 34 - 35 ). 








Mèmóite sur la thèorie de l'artillerie , ou Sur lès effels de la pourlre , et sur 
es consèquences qui en rèsultent . par rapport auX armes à feu.; par M. te 
.ehevalier d'ARCY. Ac. des se. de Paris i 7 5i, raèm. 45 - 63 , hisl. i-io. 

De’ diversi ingegnosi stromCnti per le sperienze intorno alla polvere , 

imaginati nel 17^2, e negli anni seguenti, da Isacco Francesco Antonio 

MATTE!, Ginevrino, macchinista regio, si è parlato nella citala vita 
a pag. 3 i 5 . 3 i 6 , e nel catalogo pag, 349 « SP É?* Due questi ordigni 
furono veduti in Torino riel i 7 56 dal sig. de la Condannine, che ne parla 
nel giornale del suo viaggio inserito fra le memorie dell accademia delle 
scienze di Parigi per l’anno 1757. V. ibi pag. 4 o 5 . 

Mèmoire du ehevalier SALACE sur la nature du Jluìde èlastiqiie qui se 
Mvehppe de la poudre à canon : a pag. 3 -i 7 . Dissertationes delle miscellanea 
philosophico-mathematica societatis privatae Taurinensi^, tona. I, lySg. 

Suite des recherches sur le fluide élastrque de fa poudre à canon, par le 

ehevalier Saluce ibi pag. i l 5 -146. ^ 

Rtflexions pour servir de suite aux mèmoires sur le fluide èlastiqve de la 
poudre à canon, par M. le comte Saluces : a pag. 94-142 delle Miscellanea 
Taurìnensia, tomus alter , 1760-61. 

Addìtions aux rtflexions sur le fluide èlaslìque , par M. de Saluces : ibi 
pag. 219-221, 

Vedasi quanto abbiam detto nella vita del D'Antoni alla pag. 39 e 
seguenti, e -ciò che abbiamo riferito qui sopra nell’ articolo del Vandelli. 

Di queste dissertazioni, od almeno di alcuna di esse ha dato una tra¬ 
duzione in Tedesco il Tempelhoff, e par che sia nel 1779 - Benim. Prusse 
littèraire art. Tempelhoff, 

Gregorii GAS ATM. De ma chinai a quadam ad prajectiUum theorias per 
experìmenta probandas. Comm. Eonon. tom. V., pars II., 1-767^pag. 71-80. 

De vi pulveris pyrìì per machìnas dimettendo, ini pag. 343 - 356 . 

De ictu pulveris pyrii • Ibi pag. 35 7 - 3 7 i. 

Queste tre dissertazioni, sebbene pubblicate soltanto nel 1767, furono 
lette negli anni i 7 58 , 5 9 , 60 in Bologna all’accademia delle scienze dell’isti¬ 
tuto, come si raccoglie da' commentarli del segretario Zanotti t. V, pari. I. 
pag. 124 e seg. 

V. qui sopra V articolo del Vandelli. 
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Della vita e degli scritti del Casali abbiamo una memoria del chiarissimo 
Padre Pompilio Pozzetti, segretario della società Italiana , in un 1 opera 
periodica che si stampa in Firenze col titolo dell’ Ape n. V, dicembre i 8 o 3 . 

Nuove sperienze intorno alle lunghezze de’tiri si fecero in Torino nel 
1761 dal RONZINI maggiore d’ artiglieria e direttore del laboratori® 
metallurgico dell’ arsenale. V. la vita del D'Antoni pag. 37. 

Nel 1764 il cavaliere DEBUTET, Savoiardo, allora sottotenente d’a^ 
tiglieria, quindi regio macchinista, ed accademico delle scienze, introdusse 
un nuovo meccanismo nel misuratore delle velocità iniziali inventato dal 
Mattei. V. la vita del D'Anioni pag. 38 . Il Debutet fu altresì l’autore 
del nuovo metodocostantemente poi adoperato, di apporre il grano alle 
artiglierie, cioè d’incastrarvi a vite un pezzo di metallo che cornicile il 
focone, e che presto e facilmente si cangia quante volte si voglia, vale 
a dire ogni volta che l’antico focone logoralo dall’ uso si è allargato di 
troppo. La qual invenzione fu pure attribuita al Brovardi, professore di 
medicina. ( Bibliothéque Italienne. Turin an XI, voi. II pag. 83 .) Ma il Brovardi 
non avea fatto che indicare un altro mezzo il quale non fu mai adottato. 

Il D’ANTONI pubblicò il suo esame della polvere nel 176$, 

Expériences sur la poudre h canon employèe en diffèrens itats ; par M. 
V abbi NOLLET. Ac. des se. de Paris 1767, mém. p. 109-118, hist. 1-6. 
Queste sperienze riguardano 1 ’ uso della polvere non granita. 

The force of fred gunpowder , and thè initi al velocity of cannon ball, deter- 
mined by experiments , from which is also aeducted thè relation of thè ini ti al 
velocity to thè shot and quanfity of powder. By Charles T 1 VTTON , màster 
of thè, mihtary academy nf Woolmch , ivich gained thè prize medal of thè 
royal society. Phil. trans, for 1778 voi. LXVIII. 

Descriptlon avec ftgures d'ime èprouvette pour essayer la force de la poudre 
h can<rn dans un endroit renfermè: par M. METJER : in Suezzcse — Kongl. 
Vefenskaps academiens nya handìingar , cioè: Nuove memorie dell' accademia 
reale delle scienze di Stocolma , anno 1780, trimestre quarto , numero 2. Se 
ne può vedere il transunto nel joumal des savane , 1785, pag, 37. 
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Le Bombardier Prussten , ou Su mowemcnt dei projectiles , eri supposont la 
risìstonce de l'air proportionnelle au quarrè d>'s vìtesses : por Mi TEMPELHOF. 
capitarne d'artillerie au service de S. M. le roi de Prusse. Berlin, 1781 , 
Spener, 8.°, fig. 

Alla pag. 109. Troisieme partie, Application de la thèorie precèdente à 
Texpèrìerice. 

L -, ìrtvi.Hi .....ctui oiovid o»»« - «> *•'< <*no» ot.fem ■ 

Examen de l'air qui se dègage pendant Tinjlammation de ìapoudre à canon , 
de celai qui se développe par la dètonaiion de la poudre fulminante, par celle 
d’un mélange de nitre avec de la poudre de charbon , et enfia par la dèjla~ 
gration de salpétre avec la limatile de fer: par M. ACHARD. Mém. de 
l’acad. de Berlin pour 1782, pag. 12S-Z06. 

■Ragionamento sopra le forze e velocità esercitate dalla polvere accesa 
dentro un pezzo d' artiglieria : di Francesco Domenico MICHELOTTI : letto 
all'accademia reale delle scienze di Torino il i 3 di aprile l'armo 1784. MS. 

Vedasi ciò che ne abbiam dello nella vita del D'Antoni alia pag. 47. 

Thèorie nouvelle de la poudre à canon et de la poudre fulminante : par 
Jean INGEN-HQVSZ. Fa parte del libro che ha per titolo; Nouvelles 
'expèriences et observations sur divers objets de physique : par Jean Ingen-Housz, 
ole. Paris, 1785, Barrois, 8.° 

Osservazioni del signor NAPIER sulla polvere da cannone, inserite 
nelle transazioni dell 1 accademia Irlandese pel 1788. Non conosciamo che 
il titolo indicalo in un giornale di qu&VtempL In altro più recente leg¬ 
giamo ; M.Napicr , qui dirige TartìUerie en Angleierre , a fait quclques essais 
sur de la poudre Chinoise , et a trouvè etc. Annales des arts et manufactures 
par O’ Reilly etc. Paris, messidor an IX, tome VI, pag, 88. 

De la vèritable cause de l'explosion de la poudre à canon : par M. DECKER : 
in Tedesco. Nel libro intitolato; Chemische anecdoien eie., cioè, Anecdotes 
chimiques , ou essais sur quelques probìèmes de chimie : par M. Becker, osses- 
seur du collège de mèdecine à Magdeburg. Leypsik, 1788, Hertel, 8.° 

Modo dì render piu forte la polve da schioppo ; del signor dottore Francesco BAINE 
Opuscoli scelti. Milano, 1788, Macelli, 4-° 5 h XI, p. 060. 

47 




9 ° 

Intorno 'all’ anno 1789 il presidente dell’accademia reale di Torino conte 
MOROZZO, stato anch’egli allievo delle scuole d’artiglieria, istituì 
alcuni sperimenti intorno alla forza delle polveri., secondo la diversa pro¬ 
porzione non tanto de 1 loro soliti ingredienti, quanto eziandio di.quegli altri 
che stati erano proposti , o si potevano con qualche fondamento proporre. 
Mentre stiamo scrivendo queste giunte, improvvisa - morte ci ha tolto il 
benemerito socio, nè del suo lavoro intorno alle polveri ci rimane altro 
vestigio, fuori di quello che abbiamo registrato a pgg. LXXVII delle 
mèmoires historiques che sonò nel volumeaccnd^mi'pò del .1788-89, e a 
pag. 140 del transunto ohe delio-stesso volume abbiamo pubblicato in-Ita¬ 
liano. Ivi si mostra La falsità, della pretesa scoperta del Baìni. 

New experiments upon gun-powder , with occasionai observations and practical 
inferencss ; ta wìùch is added an, account of a new method of determining 
thè velocities of all kinds of military prajectiles ; and thè description of a very 
accurate eprouvettc for gun-powder. By Benjamin THOMSON esq. F. B. Head 
march 29, 1781. Philoebplncal transactions of thè royal society of London 
voi. LXXI, for thè year 1781, mira. XV, pag. 229-328. 

JZxperiments to deterjnine thè force of fired gun~powder. Phil. trans, of thè 
roy. soc. of London for thè year 1797 pari. I. Un copioso e dottissimo 
estratto di questo Invero si trova nella Bibliothèque Britannique , an VII, 
Sciences et arts, tona. X, pag. 3 o 4 - 33 £f\ col seguente titolo, Expériences 
paur déterminer la force de la poudre enflcmmèe : par Benjamin comte de 
BVMEQRB, membre des sociéiés rnyales de Londres et dTrlande. 

Si può vedere quello che ne abbiam detto qui sopra in una digression* 
al catalogo de'libri per le scuole d' artiglieria di Torino , pag. 68 , 69. 

Verso il fine di maggio del 180J, il dotto Inglese signor R. COLEMAN, 
impiegato nel regio mulino da polvere di Walthanà-Abbey , lesse alla 
società Askesiana di Londra il ragguaglio de’ metodi adoperati in Inghil¬ 
terra per la fabbricazione delle polveri. Ne abbiamo un estratto in una 
dissertazione sur la fabrication et les principes constitutifs de la poudre à canon, 
la quale trovasi nell’ opera periodica intitolata : Annales des arts et manu - 
factures, cu mèmoires technologiques sur les dècouoertes modcrnes concernont 
les arts , les manu factures, V agriculture et le commerce ; par B. O' REILLY, 
de Vacadémie de Bologne , membre du lycèe des (iris, eie. Paris, impr, des 
annales, 8.°, tome VI, pag. 80-99, e roessid. et tlierm. an IX, 1801. 
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Due. altri chimici sono citali nella stessa dissertazione per esperienze 
fatte sopra la polvere. Uno di essi è il CRVIKSHANK chimico applicato 
all’artiglieria Inglese. Ann. des arts etmanuf tom. VI, pag- i36, i3g. 

L’ altro è M. HOWARD. Ivi pag. i3g. 

Mèmoire sur la thèorie du mouvement des projectiles dons les milieu oc rèsisi 
tans; par le ciloyen MORE A V , chej surveiUant de division. Journal de 
fècole polytechnique, publié par le conseil d’instructión et d administra- 
tion de cet élablissemeut. Tome IV. Onzième cahier. Paris, impr. de la 

rép., messidor an X, 4-° » P a S- ao 4‘" a2 9' 

Ivi alla pag. 217 tratta : de la vitessse que les projectiles regoivent pari action 
de la poudre enjlummèe. 

Machine pour mesurer la vitesse initlale des mobiles de dijfèrens calilres , 
projetès sous tous les angles, depuis zèro jusqu à l» huitième partie du cervie ; 
par le colonel GROBERT, sous-inspecteur aux revues et administration des 
troupes , membri de l'inìiitut de Bologne, de lacadèmie de Florence, et de piu- 
sieurs soeiètèi* sbvanlcs et Utlèraires , avec un tapport du C. PRONY , au nom 
d'ane commission nommèe par la classe des Sciences physiques et mathèma- 
tiqjies de Tinstitut nalional pour texamen de rette machine et de ses usages. 
Paris, 1804 an 12, Bailleuf, Magimel, le Normand, 4. 0 , fig. 

V. ciò che si è detto alla pag. 69 e seg. 

Per non divagar troppo lungi dal primario nostro argomento, non ab¬ 
biamo voltilo comprendere in questo elenco ciò che risguarda in partico¬ 
lare la teoria e l’arte della produzione e della-raccolta de'nitri ; ep perciò 
non abbiam fatto parola de’bellissimi tentativi, che in Francia,in Piemonte, 
ed altrove negli anni addietro si son fatti intorno a questo importante 
argomento. Due Italiani, ultimi forse che abbiano scritto in tal materia, 
saranno soli da noi citati, perchè non limitandosi aU’affar de’nitri, hanno 
preso altresì a considerare la fabbricazione della polvere da fuoco. 

Memoria sulla fabbricazione e raffinazione de' nitri, diretta al cittadino 
Gregorio Fontana , membro del corpo legislativo , professore di matematica 
sublime nella università di Pavia, e socio di molte accademie, da Scipione 
BREISLAK , direttore de'sali nitrì , e delle polveri della repubblica Italiana. 
Milano, Pirotta e Maspero , 8.° La dedica porta la data del 2S ottobre 1802. 
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A pag. 235. Capìtolo ultimo . Riflessioni sopra la fabbricazione della 
polvere. 

Del nitro , e della polvere da schioppo , breve dissertazione del cittadino Paolo 
SANGIORGIO, professore di chimica e botanica , assessore farmaceutico della 
delegazione medica del dipartimento d' Olona , membro di varie accademie » 
Milano, 1804, Pirotta e Maspero, 8,°, pag. 16. 

Il signor Carlo Antonio NAPIONE, chiamalo in Portogallo, ove fra 
varie onorevoli e gravissime incumbenze lia quella pure di sopraintendere 
alle fabbriche della polvere, sappiamo che ha condotto a buon termine 
un gran lavoro sopra la teoria e la pratica dell’arte, e con molli sperimenti 
ha trovalo modo di spiegare alcuni fenomeni ed alcune anomalie, di cui 
finora non si rendeva ragione, ed ha mostrato il perchè la polvere Inglese 
di tanto sia superiore alle altre, ed ha intrapreso una particolare analisi 
di uno de’ fluidi aeriformi che dalla polvere si possono estrarre. Sebben 
finora non ci sia noto ch’egli abbia pubblicale le sue ricerche, noi però 
avendo già in questo elenco dato luogo a cose inedite, abbiam, ora voluto 
terminarlo coll'illustre nóme d’un nostro singolare amico e> collega, allievo 
chiarissimo del D’Antoni. 

ARTICOLI OMMESSI. 

Due autori famosissimi, il Boyle, e il Newton, da noi citati più volte 
nella vita del D'Antoni, sono stati per inavvertenza ammessi nell’ elenco. 
I loro articoli, che qui s’inseriscono, doveano essere collocali dopo la linea 
6, e dopo la i5 della pag. 80. 

Roberto BOYLE. New experiments physico-mechanical , touching thè 
spring of thè air, and its ejfects ; made, for thè mast part, in a neve 
pneumatical engìne , etc. Lo sperimento, che risguarda 1’ accension della 
polvere nel vuoto, è il XIV, e si trova a pag. 21 voi. I delle opere, 

Londra 1744 * 5 voi., folio. Quest’ opera del Boyle era venula alla luce 

la prima volta nel 1660, Oxford, in 8.° 

Tracts, containing new experiments, touching thè relation betwixt Jlame 
and air, and about explosions , etc. Quest’opera del Boyle fu pubblicata 

la prima volta nel 1672, Londra, i» 8.° 
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Le sperienze, che riguardano il nostro oggetto, Sono le Seguenti: 

A pag. iSi, tomo III deir. opere in foglio. TU. 1 , Exper. V.About an 
endeavour to Jìre gun-powder in vacuo wìth thè sun-beams. 

A pag. i 5 a. Exper. VI. An attempi to fire gun-powder in vacuo by means 

of a hot iron. 

Ivi. Exper. VII. Recitine another way, whereby thè fring of gun-powder 
in vacuo Royliano was attempted . 

A pag. 253 . Exper . Vili. About a trial made to Jìre gun-powder in our 
vacuum by thè help of sparks. 

A pa<*. % 5 $. Tit. UI. Exper. in. A strange experiment upon gun-powder. 
shemng that though. it vere firei itself, yet il wouli not Jìre thè conti- 
guous grains in vacuo Royliano. * 

A pag. 260. Exper. IV. Relating another attempt tho confina theformer . 

Ivi. Exper. V. Briejly mentionning two different trials with two dìjfermg 
events to kindle gun-powder in our vacuum . 

II NEWTON nella decima delle questioni che tengon dietro alla sua 
Ottica , ha fatto luogo ad alcuni pensieri intorno all’ accendersi ed allo 
scoppiar ideila polvere. Quella parte dell’opera evenuta alla luce, se 
non erro, nel 1704* 

Possono pure aggiungersi a qnesto elenco tre lavori mediti, de’quali si è 
già riferito il titolo nella vita del D’ Antoni , uno cioè del 1745 citato alla 
pag. 27, e due del 1786, citati alla pag. 56 . 
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INDICE D’INGEGNERI, E D'ARTIGLIERI, 

o di scrittori di fortif razione, d' artiglieria , di balistica, 
e di teoria e pratica della polvere da fuoco , 
de ’ quali si fa menzione nella vita del D’Anióni, 
e nelle giunte alla medesima . 

Il precedente elenco essendo compilato pei ordine cronologico, e parendo 
perciò necessario Raggiungervi un indice alfabetico, si è creduto che 
questo riuscirebbe meno inutile alla bibliografia e alla storia dell’ arte j 


se non si limitasse ai solo elenco , 
si trova notizia o cenno nella vita 
alla medesima si è aggiunto. 

A citar d 49- 

Anonimi 26. 27. 28. 68. 69. 74. 75 * 

84 . 

Antoni v. B'Antoni, 

Arcy 42. 87. 

Austria v. Corradi. 

Bacone Roggero 78. 

Baiai 89 90. 

Baumè 42 * 

Becker 89. 

Belidor 84 . 

Bentivoglio v. Casali. 

Beril 76 . 

Bernoulli 84 . 

Bertola Antonio avvocalo, a3. 
Bertola conte Giuseppe Ignazio, fi¬ 
gliuolo adottivo di Antonio, 7 . 
23. 32. 

Bertola conte d* Essiglie, figlio di 
Giuseppe Ignazio, 23. 

Bigot de Morogues 82 . 86 . 

Birago conte di Borgaro 54- 
Birinpuccio 79. 

Blavetti 73, 


ma comprendesse altri nomi, di cui 
del D’Antoni, o nel catalogo che 

Blondel 25. 

Borda 26. 

Borgaro v. Birago. 

Borra 12. 

Boyle 22, 41 . 42, 84 . 9». 93. 

Bozzolina Andrea 21. 24. i 5 . 26. 76. 
81. 82. 

Bozzolino Ignazio Andrea 12. 75. 
Breislàk 9*. 

Brovardi 88. 

Butet v. Bebutet. 

Canova 55. 6j. 

Casali - Bentivoglio - Paleotti 85 . 87 

88 . 

Castellalfieri 2 5. 

Caslelvecchio v. Ricca . 

Cassini 2 5. 

Qievalier 80. 

Coleman 90, 

Corradi d'Austria 24. 80. 81. 
Cruikshank 91. 

Cussct. de Mont-Bozard 67. 73. 74. 

D’ Antoni Alessandro Vittorio, v. la 
vita e le giunte. 
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D'Embser v. Embser. 

De Nicola v. Nicola. ■* 

De' Vincenti 6. 7. 02 . 33 , 3 §. 54 - 
86 . 

Di/ Hamel 86. 

Du Mé 80. 

Dupuy 83 . 

Elrich % S . 

Emanuele Filiberto 22. 

Embser 7. 

Essiglie v. Botola. 

Eulero 82. 84* 

Ferdinando II granduca 79. 80. 
Ferrerò-Ponziglione 34 - 36 . 86. 
Flavigny 68. 

Foncenex 62. 

Gabaleone conte di Salmour 5 o. 
Galilei 22. 23 . 2$. 

Grobert 69. 70. 71. 91. 

Hamel v. Du Hamel. 

Hauksbee 4 °- 4 1, 80. 

Aire v. Da 
Howard 91. 

Hutton 88. 

Huyghens 80. 

Ingenhousz 89. 

Jurin 84- 
Kelìert 68. 71. 

La Hire 80. 84. 

Langes v. Delanges. 

Le Roy 84. 

Lombard 69. 84. 


Lorgfta 53 . 

Lovera 62. 

Ludovico marchese sovrano di S ahi a sm 
20. 21. 

IMacquer 4 1 * 4 2, 

Maltus 25 . 

Marandone 33 . 86* 

Mattel 35 - 56 , 38 , 47, '66. 70. 71. 

87. 

Mé v. Du Mé. 

Meijer 88. 

Michelotti Francesco 47. 89. 

Michelotti Ignaro 26. 

Missiessy 8@, 

Montrozard v. Cusset. 

Moralec 81. 

Moreau 91. 

Morogues v. Bigot. 

Morozzo 62. 90. 

Napier 89. 

Napione Carlo Antonio 57. C2. 92. 
Newton I\2. 84. 9 2, 9 ^* 

Nicola 7. 

Nicolai 53 . 

Nicolis cavaliere di Robilante Su 
Nollet io. 88. 96. 

O' Reltty 89. 90. 91. 

Padotti 22. 

Paleotti v. Casali. 

Pallavicini 36 . 

Papacino Aless. "Vittorio v. D’ Antoni. 
Papacino Giuseppe Antonio 3 . 96. 
Papin 80. 96. 

Pictet 70. 71. 

Finto 6, 86. 

Ponziglione v. Ferrerò. 

Porta 79. 


Prony 71. 91. 

Puy v. Dupuy.. 

Rana 12. 76. 

Reilly v O'Reilly. 

Ressons 82. 

R/cra di Castel secchio 62. 

Robilante v. Nicolis. 

Robins i 3 . 22. 24 - 33.34.39-44* 

46-49. 68. 69. 80. 82. 83 . 84. 
Ronzini 37. 88. 

Rossetti 22. i 3 . 

Roy v. Le Uojy. 

Rumfurd v. Thom c cn. 

Saint-Auban 18. 53 . 71-73. 76. 
Saint-Re.my v. Surirey . 

Sai imbeni 53 . 62. 

Salmour v. Gabaleone. 

Saluzzo v. Ludovico . 

Saluzzo i 3 . 39-41. 77. 83 . 85-87. 


Sangiorgio 92. 

Schwartz 78. 

Società reale di Londra 84* ' 

Spreti 68. 

Surirey de Saint-Remy 24* 
Tagliazucchi 8. 65 . 66. 

Tartaglia 22. 25 . 78. 

Tcmpelhof i 3 . 53 . 67. 68. 87. 89. 
Thomson conte di Rumjord 68. 69. 
84. 90. 

Tignola 9. 12. 65 . 66. 73. 74. 
Torricelli 25 . 

Trembley 84. 

Uffa no 25 . 

Vandelli 84. 85 . 
rannoccio V. Biringuccio. 

Vincenti v. De-Vìncenti. 

Wilson 82-84. 


Alla pag. 3 si è supposto erroneamente, che il D'Antoni da un suo cugino 
abbia potuto prendere esempio , intraprendendo la carriera militare. Il vero i , 
che Giuseppe Antonio fu meno anziano di Alessandro Vittorio. 

Pag. 3 Un. 4 delle note si aggiunga ( Mèm. hist. de tac. des se. de Turìn 

pour MDCCXC-XCI pag. i 3 .) 
io 19 allorquando si aggiunga nel 1709. 

20 in margine si aggiunga V. Efoge de Noli et , ac. des se, de 
Paris 1770 hist. p. 123 . 

16 ult. in alcune copie e in Inglese si cancelli. 

5 j 9 in margine si aggiunga ; 1785 relaz. del io ott. e vigl. del i 5 , 

72 16 in principia, e 20 in fine, si tolgano le virgolette . 

40 7 Le prime corr. Akre. 

penult. miuere corr. miniere. 


M DCCC V NELLE MEMORIE DELL’ACCADEMIA DI TORINO. 
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